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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A T T A G U I L E, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta an~
timeridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camem dei deputati ha
trasmesso il seguente dis~gno di legge:

« Copertura del disavanzo della gestione
1968 dell'Amministrazione delle ferrov-ie del~
lo Stato» (538).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

SALARI, TIBERI, MERLONI, SCARDACCIONE, LA

PENNA, ROSA, FOLLIERI, ZACCARI, SPIGAROLI,

COPPOLA, DE VITO, BERTOLA, BERTHET, TANGA,

MORANDI, VENTURI, DONATI, LOMBARI, CAGNAS~

SO, ZANNINI, ATTAGUILE e BERNARDINETTI. ~

({ Obbligo di distinguere i prodotti tessili
mediante un'etichetta di composizione e di

manutenzione» (539);

BRAMBILLA, DI PRISCO, ALBANI, SEGRETO,

DE FALCO, ABBIATI GRECO CASOTTI Dolores,

BONATTI, FERMARIELLO, MAGNO, SAMARITANI,

VIGNOLO, ARGIROFFI, DEL PACE, GUANTI, MI~

NELLA MOLINARI Angiola, MANENTI, ORLANDI,

OSSICINI e P ALAZZESCHI. ~ « Servizio di me~
dicina del lavoro» (540);

TRABUCCHI. ~ « Modifiche ed integrazioni
della legge 29 dicembre 1962, n. 1744, sul
regime tributal1io delle locazioni di immobili
urbani» (541);

MENCHINELLI, DI PRISCO, FILIPPA, NALDI~

NI e CUCCU. ~ « Rkonoscimelllto e disoipli~

na professionale del personale sanitario au~
siliario per il conseguimento del diploma
professionale per l'esercizio deUa prof,essio~
ne» (542).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 3a
(Affari esteri) e 4a (Difesa):

PIERACCINIed altri. ~ « Modifiche ed in~
tegrazioni alla legge 8 no:vembre 1966, nu~
mero 1033, concernente la dispensa dal ser~
vizio di leva dei cittadini che prestino ser~
vizio di assistenza tecnica ai Paesi in via
di sviluppo» (518), previo parere della 5a
Commissione.

Per lo svolgimento di una interrogazione

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
vorrei approfittare della presenza del Go~
verno per chiedere che con la massima ur~
genza possibile venga svolta la mia in~
terrogazione orale n. 604 che fa riferimento
ad alcuni fatti verificatisi in Bologna gio-
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vedì 6 marzo 1969, dato che, come si legge
oggi nella stampa cittadina (<< Il Resto del
Carli,no ») vi sono due versioni diverse dei
fatti, una data dal comune di Bòlogna ed
altra data dalla Questura.

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
la sua richiesta sarà trasmessa al Ministro
competente.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca al punto primo ~o svolgimento di
interrogazioni e al punto secondo lo svolgi-
mento di interpellanze.

Poichè l'argomento trattato in alcune in-
terrogazioni è c.nalogo a quello trattato in
una interpellanza, procederemo in tal caso,
qualora nOon si facciano osservazioni, allo
svo.Lgimento. congiunto delle interrogazioni
e deLl'interpellanza.

La prima interrogazione è del senatore
Fabbrini. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

FABBRINI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale, dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato, delle partecipazio-
ni statali e dell'agricoltura e delle foreste. ~
Per sapere:

di fronte alla grave crisi economica e
sociale che co.lpisce ormai da anni e acuta-
mente l'intera zona dell'Amiata, e in parti-
colare il comune di Piancastagnaio. che con-
ta circa 400 disoocupati;

di fronte alla lotta unitaria e di massa
delle popolazioni locali, so.lidarmente soste-
nuta da tutta la popolazione del senese e del I

grossetano, lotta che, con la marda su Sie-
na, ha raggiunto in q~esti giorni di febbraio
1969 il massimo di acutezza e con la quale
quelle popolazioni sono fermamente decise
ad ottenere interventi capaci di garantire
occupazioni stabili e permanenti;

in considerazione della presenza nella
zo.na di notevoli ricchezze del sottosuolo e

di aziende pubbliche (la «Monte Amiata»
e l'EneI), le quali, unitamente alle aziende
private « Siele » e « Argus », realizzano pro-
fitti ingenti che investono altrove e a fini
puramente speculativi,

non ritengano giusto e doveroso. inter-
venire con la massima decisione per pubbli-
cizzare l'intero settore mercurifero attraver-
so la formazione di un'unica azienda stata-
le e per imprimere ad essa orientamenti pro-
duttivi nuovi, con l'investimento in loco di
una no.tevole parte dei profitti realizzati.

Per conoscere, infine, quali misure con-
crete intendono adottare per creare nella
zona nuo.ve e immediate occasioni di lavo-
ro in grado soddisfare le giuste e legittime
richieste dei lavoratori disoccupati, degli
Enti locali e di tutte le o.rganizzazioni sinda-
cali e democratiche delle provincie inte-
ressate. (int. or. - 532)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

M A L F A T T I, Sottosegretario di Stato
per il bilancio e la programmazione eco-
nomica. Signo.r Presidente, rispondo all'in-
terro.gazione presentata al Senato dal sena-
tore Fabbrini e più tardi risponderò alla
Camera a interrogazioni e interpellanze pre-
sentate sullo stesso argomento., che toc-
cano anche altri settori che non quello
specifico minerario, nel quadro di una po-
litica degli investimenti nella zona del Mon-
te Amiata.

,Per quanto riguarda l'interrogazione del
senatore Fabbrini, la mia risposta sarà de-
dicata al punto specifico contenuto in essa.

È nota al Governo la condizione di de-
pr,essio.ne dell' Amiata, le difficili condizio-
ni ambientali, le quali sono oggettivamen-
te di ostacolo nell'azione di trasformazione
economica e sociale intrapresa e che è fer-
ma intenzio.ne del Go.verno. di portare avan-
ti e di svi1uppare.

Vi sono altresì dei dati di fatto che non
bisogna ignorare per non cadere in ipotesi
krealistiche e quindi irrealizzabili che ci
porterebbero fuori strada per un es~me
obiettivo della situazione e per proporci
obiettivi co.ncreti d'intervento,.
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Con questa premessa e sottolineando la
volontà del Governo di non lasciare nulla
di intentato per migliorare le condizioni
delle popolaz10ni amiatine, passo ad un esa-
me particolare dei vari punti sollevati nel-
l'interrogazione: in primo luogo l'esame del-
la situazione nel settore minerario. L'anda-
mento dell'occupazione nelle tre società mi-
nerarie che operano nella zona è stato il se-
guente: per quanto si riferisce alla Siele,
negli ultimi anni registriamo una diminu-
zione di occupazione di 22 unità, cioè dalle
428 unità del 1964 alle 40'6 del 1968; per
quanto si riferisce invece aMa SMI, regi-
striamo un incremento di occupazione che
va da 83 addetti nel 1964 a 155 nel 1968.
È noto al senatore Fabbrini che fino al 1965
si aveva lo sfruttamento di una sola miniera,
quella di Bagnare, e che dal 1965 s1 è ag-
giunta quella di Montelabro. Per quanto
riguarda la società più grande, la Monte
Amiata, a partecipazione statale, negli ulti-
mi anni anch'essa ha registrato un incre-
mento di occupazione che consiste in 214
operai e 20' impiegati.

Quest'andamento è da sottolineare, poi-
chè è noto che in Jinea generale nel settore
estrattivo si è registrata invece in questi
anni in I talia ~ ed è una linea di tenden-
za ~ una contrazione nell'impiego della
mano d'opera.

Per quanto si riferisce all'attività di ri-
cerca, per ciò che concerne la Siele, tale
attività si basa soprattutto su due permessi
di ricerca: uno ottenuto nell'ottobre 1967
e l'altro nel luglio 1968; tale attività inol-
tre si sta svi,Iuppando nell'ambito dell'at-
tività geologica e geochimica. Per ciò che
concerne la SMI, questa società non limita
la pwpria attività a tale tipo di ricerca,
ma è passata a sondaggi esplorativi, oltre
al fatto che nell'ambito delle concessioni
minerarie sta seguendo con il proprio la-
voro le vene individuate.

Per quanto si riferisce alla società di mag-
giore importanza, e cioè alla Monte Amiata
proprio perchè ha maggiore rilevanza for-
nirò quakhe maggiore ragguaglio per quan-
to si rHerisce alla ricerca e allo sfrutta-
mento delle miniere e fornirò anche qual-
che previsione di investimento e sull'anda-
mento dell'oocupazione.

Per quanto riguarda i lavori di ricerca
all'interno delle miniere in regolare attività
produttiva, si è sempre assegnata la massi-
ma cura a tali lavori, destinati a mantenere
e a consolidare per il futuro l'attuale stan-
dard di produzione di mercurio delle miniere
stesse. A questo fine sono state intraprese
opere di notevole impegno tecnico ed eco-
nomico, come l'escavazione delle gallerie di
ribasso nella miniera di Abbadia San Sal-
vatore e della galleria di ribasso Fiora nel-
la miniera Selvena. Sono anche continuati
gli studi e le indagini destinate a indirizzare
nuove ricerche entro ,Ie stesse concessioni,
al fine di reperire altre aree mineralizzate,
oltre a quelle già note.

A questo scopo sono stati effettuati nu-
merosi sondaggi, sia all'esterno che in sot-
terraneo, ai quali in caso di esito ipositivo
si sono succedute ricerche dirette con gal-
lerie e ipozzi.

Va rilevato che tale attività deve tener
conto della costituzione e natura dei giaci-
menti, in modo da permettere una ortodossa
gestione delle concessioni minerarie sotto
il profilo tecnko ed economico, garantendo
un razionale sfruttamento dei giacimenti.
In altri termini, il ritmo delle ricerche del-
le miniere della Monte Amiata deve tenere
conto della natura franosa e spingente dei
terreni in cui i giacimenti hanno sede e di
altre loro caratteristiche sfavorevoli, come
la presenza di acque e di gas che renderebbe
molto oneroso il mantenimento di gallerie
o di altre opere di impianti create in anti-
cipo rispetto alle effettive esigenze.

Per quanto si riferisce alla riapertura
delle miniere chiuse, ,la situazione è la se-
guente: per la miniera di Bagno di San Fi-
lippo nel comune di CasHglione d'Orcia,
la Monte Amiata fin dal 1965 ha intrapreso
nuove ricerche nel sottosuolo, sulla base di
taluni indizi emersi in una precedente cam-
pagna di sondaggi eseguita alla superficie.
A questo proposito è stato escavato ed equi-
paggiato un nuovo pozzo di estrazione del-
la profondità di 170 metri. Il pozzo, per le
gravi e frequenti difficoltà rappresentate
da importanti venute d'aoqua e di gas, è
stato portato a termine sohumente alla fi-
ne dello scorso anno. Sono ora in corso i
lavori di tracciamento per la galleria di ri-
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cerca e si prevede che prossimamente i la-
vori di ricerca potranno essere inoremen~
tati oocupando con ciò altri operai oltre a
quelli che sono stati utilizzati.

£. però da tener pr,esente che il ritmo dei
lavori in questa miniera potrà risultare con-
dizionato dai rischi tuttora presenti di ve-
nuta d'acqua e di gas e per i quali sono ri-
chieste severe misure di sicurezza e con-
trollo, oltre a particolari tecniche di orga-
nizzazione e di condotta delle lavorazioni.

Per quanto riguarda la messa in produ-
zione della miniera, va precisato che essa
va subordinata agli esiti delle ricerche in
corso. Per l'altra miniera, quella di Monte~
labro Secondo, nel comune di Santa Fiora,
come per quella di Bagni di San Filippo,
a seguito di una campagna di sondaggi di
esplorazione, è stato scavato un nuovo poz.-
zo della profondità di 70 metri, destinato a
consentire le ricerche nel sottosuolo. Non
~ppena verrà istallato un impianto mecca-
nico di estrazione, che deve essere fornito
da parte di ditte specializzate, si darà corso
ai lavori di tracciamento delle gallerie.

Per quanto riguarda infine la miniera
delle Solforate nel comune di Castell'Azza-
l'a. prossimamente si inizierà la riapertura
della galleria di accesso alla vecchia minie-
ra, ove saranno successivamente intrapresi
nuovi lavori di ricerca del sotto suolo secon-
do un programma che è ancora allo' studio.

Per il 1969 ~ e qui entriamo nel campo
delle previsioni ~ per le miniere di mercu-
rio della società Monte Amiata in attività
ad Abbadia San Salvatore e a Selvena e per
i lavori di ricerca nelle concessioni di Mon~
telabro Secondo, di Bagni San Filippo e
di Solforate, si prevede un investimento
di circa 1 miliardo e 300 milioni. L'eventua~
le incremento di tale cifra negli eseroizi fu-
turi è subordinato all'esito delle ricerche in
corso e potrà essere ovviamente influenzato
da impreviste difficoltà ambientali. Sempre
nel campo delle previsioni, si prevede di
poter assicurare entro un anno un incre-
mento di occupazione di 80 operai, pari al
9 per cento dell'organico attuale della ma-
nodopera. .

A questo proposito vorrei toccare un pun-
to, che si tende a ignorare o a sottovalutare

quando si fa riferimento alla necessità di
sfruttare maggiormente i giacimenti mine-
rari dell'Amiata, cioè la ovvia constatazio-
ne che la produzione, e quindi gli auspicati
incrementi di produzione, in questo caso
come in ogni altro caso, debbano essere
sempre collegati e rapportati alle condi-
zioni della domanda e del mercato. Quando
poi si parla di investimenti o reinvestimen-
ti in loco da parte della Monte Amiata
talvolta si esemplifica con accenni alla pos-
sibilità di verticalizzare i processi produt-
tivL Ora, a questo riguardo, vorrei osser-
vare che non sembra realistico porsi su que-
sta strada poichè ci troviamo in presenza
di un metallo re1ativamente nobile, di prez-
zo elevato che viene adoperato in assai
piccole quantità nelle industrie più diverse:
viene impiegato come elettrodo negli im-
pianti di elettrolisi del doruro di sodio, nella
fabbricazione di particolari strumenti elet-
trici, nell'industria farmaceutica, nell'indu-
stria chimica, nell'industria degli esplosivi
e così via.

Se poi si vuole intendere l'installazione
sul luogo di industrie che in qualche modo
adoperino mercurio sembra che il discorso
sia malposto perchè queste soOnoin genere
industrie di tecnologia molto sofisticata e
quindi, come è evidente, abbisognano di un
contesto infrastrutturale ed ambientale as-
sai diverso dal contesto proprio di questa
zona del nostro Paese. D'altra parte per
quelle industrie che usano il mercurio in
quantità e in valori assai modesti è chiaro
che, da un punto di vista di valutazione eco-
nomica, non vi è nessuna convincente di-
mostrazione che questa localizzazione po-
trebbe rappresentare, ai fini appunto del
reperimento sul poOsto di questa componen~
te del processo di produzione, un incentivo
da un punto di vista obiettivo, quindi un
elemento che riduca in termini sensibili il
costo di produzione.

In ogni caso, per quanto riguarda invece
il problema nel suo carattere più proprio
e più generale, :il Ministro delle participa-
Lioni statali mi ha autorizzato a comunica-
re alle Camere che egli intende promuovere
al più presto un approfondito esame del-
l'intera questione al fine di veri'ficare le
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possibili condizioni di ev,entuali nuove ini~
I

ziative nella zona dell'Amiata.

P RES I D E N T E. Mi permetto di
richiamare i presentatori delle interroga~
zioni e delle interpellanze all'osservanza, nel~
le loro replkhe, dell'articolo 100 del Re.go~
lamento, mentre invito i rappresentanti del
Governo ad una maggiore concisione nelle
risposte che con tanta d~ligenza vengono
loro preparate dagli Uffici, in una forma
però non certamente sintetica.

M A L F A T T I Sottosegretario di
Stato per il bilancio e la programmazione
economica. Nel caso specifico la risposta
è stata scritta da me.

P RES I D E N T E. Gliene do senz'al~
tra atto.

n senatore Fabbrini ha facoltà di dichia~
rare se sia soddisfatto.

F A B B R I N I. La risposta che ho
ricevuto dal Sottosegretario, anche se mol~
to dettagliata in alcune sue parti, soprattut~
to sul piano tecnico, non mi lascia ;per nien~
te soddisfatto, anche perchè, a mio giudi~
zio, elude alcune delle questioni ;poste dalla
mia interrogazione. L'onorevole Malfatti ha
premesso che su alcune di esse, particolar~
mente su quelle avanzate nell'ultima parte
dell'interrogazione, avrà modo di risp.on~
dere più ampiamente alla Camera dove lo
stesso problema è in discussione per le in~
terrogazi.oni e le inte:r<pellanze presentate
dai vari Gruppi. Qualcosa di più in propor~
sito avrei comunque desiderato sapere an~
ch'io, ma non ne faccio un caso, anche per~
cilè io stesso mi limiterò s.olo ad alcune del~
le questioni, e non a tutte. Voglio dire su~
bito che a me sembra che le spiegazioni da~
temi dal Sottosegretario e le previsioni qui
fatte abbiano te'so più che altro a tranquil~
lizzare e il sottoscritto e le popolazioni del~
l'Amiata, le qua,u, come tutti sanno, sono
da molti giarni in agitazione e in lotta per
ottenere interventi e misure del Governo
capaci di assicurare loro un'occupazione
stabile.

È vero che l'onorevole Malfatti ha rico-
nosciuto ~ e non poteva non farlo ~ che

la crisi è seria, grave, profonda, che il di~
sagio delle popolazioni è notevole, che
la lotta è ampia e ferma, molto decisa, in
cOlloro che la conducono e che ha assunto
in questi giarni aspetti drammatici con la
marcia su Siena di una parte dei disoccu~
pati dell'Amiata e con l'attendamento in una
piazza della città. È bene si sappia che que~
sti lavoratori hanno dichiarato che non
cesseranno la lotta fina a che il Governo
non avrà dato loro precise assicurazioni
sulle richieste avanzate che sono, a mio
giudizio, valide e accoglibili. Mi riferisco
sia alle richieste più immediate che diano
un lavoro a questi disoccupati che sono
andati avanti per tanti anni soltanto con
i famosi cantieri di Javoro a salario ridot-
to, sia a quelle meno immediate, che ri~
guardano il futuro della zona e che richie-
dono precisi interventi del Governo.

n s.ottosegretario ha qui detto che quan~
do le organizzazioni sindacali, gli enti lo-
cali e gli stessi lavoratori in lotta parlano
di necessità di estensione delle ricerche e
dell'occupazione per aumentare la produ~
zione, occorre che esse tengano conto che
la produzione deve esser,e sempre necessa~
riamente rapportata alla domanda di mer~
cato perchè non si può produrre, ad esem~
pio all'infinito. A questo proposito io vorrei
però dire che se si esamina attentamente la
politica delle società mercurifere, compre~
sa l'azienda a partecipazione statale Monte
Amiata, è proprio qui che si coglie uno degli
aspetti più gravi di una politica sbagliata;
nel fatto cioè che l'offerta al mercato ri~
spetto alla domanda di mercurio in Italia e
nel mondo è tenuta dalle aziende a livelli
che possano permettere un alto prezzo e
quindi il profitto più elevato. E io non credo
che l'orientamento di un'azienda a parteci~
pazione statale debba essere questo, quanto
invece quello di produrre in rapporto alle
esigenze reali (è chiaro infatti che una dimi-
nuzione del prezzo potrebbe permettere una
maggiore utilizzazione del mercurio) per
soddisfare maggiormente le esigenze gene-
rali del mercato interno e internazionale e
quelle sociali della zona nella quale l'azien~
da opera.

Questo dovrebbe essere a, mio parere il
punto cardine di una sana politica di una
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azienda a partecipazione statale e anche del~
le aziende private.

Ella ha anche detto, onorevole Sottose.-
gretario, che la verticalizzazione che viene
insistentemente richiesta oltre che dalle or~
ganizzazioni sindacali anche dagli enti lo-
cali e da tutte le forze politiche della mon~
tagna e delle provincie ,di Siena e Grosseto,
non si presenta positiva, non presentereb~
be ampi.e possibilità di assorbimento della
mano d'opera disoccupata, anche per il ti~
po delle aziende che utiHzzano il mercurio.
Ebbene io le dico che non ritengo si pas.
sano risolvere i pToblemi della disoccupa~
zione nell'Amiata unicamente attraverso la
verticalizzazione del settore mercurifero, at~
traverso cioè la cr,eazione di altTe aziende
che impiegano il mercurio, ma dico che
anche questa è una via. Si av'ranno, se si
scenderà su questo piano, alcune piccole
aziende che, anche se assumeranno una
s.carsa quota di mano d'opera disoccupata,
contribuiranno comunque alla soluzione del
problema, che è ormai anno so per la mon~
tagna. Nessuno può tra l'altro sostenere che
le società mercurifere debbano investire i \

loro capitali soltanto nel settore mercurife~
ro, o in aziende che impieghino il mercurio.
Si nossono e si devono ottenere da parte di
tali azi,ende investimenti diversi, in settori
diversi, che possano avere ed hanno sulla
montagna condizioni oggettive favorevoli
di svilunpo. Mi riferisco all'industria del
legno, ad esempio, già presente nella zona
e allo stesso settore del turismo. Sono que~
ste due indicazioni di possibili investimen~
ti che dovrebbero essere prese in seria con~
siderazione, tanto più quando si assiste al
fatto scandaloso che le società mercurife~
re, e in primo luogo la Monte Amiata,
investono i profitti che realizzano ~ e che
sono enormi, notevoli ~ in speculazioni
edilizie qui nella capitale con la costruzioOne
di grandi palazzi. Tali profitti potevano es.
sere impiegati dalla Monte Amiata e dal~
le altre società in altre iniziative sul luogo.

Si dice, da questo punto di vista, che la
Monte Amiata, poichè opera in un set~
tor,e sottoposto ad oscillazioni e a crisi fre~
quenti, sarebbe indotta a compiere questo
tipo di investimenti per trovare in tal mo-

do nuove fonti di reddito da utilizzare poOi
nei momenti di crisi che il settore potrebbe
attraversare. Ma, aHora, io mi domando,
ammesso e non concesso che ques.ta sia
una tesi valida: se la Monte Amiata e le
altre società mercurifere vogliono trovare
.altrove altre fonti di reddito e di profitto,
perchè non le cercano proprioO nelle zone
ove operano e neHe quali esistono le con di.
zioni favorevoli che dicevo e ove c'è la si~
tuazione drammatica che io molto breve~
mente prima hoOdescritto e che non può
non pr,eoccupare le forze di Governo e il
nostro Parlamento?

Ecco che cosa in sostanza occorre: è una
diversa politica degli investimenti sulla mon~
tagna da parte delle società mercurifere e
anche da parte dell'Enel, che oggi sfrutta i
vapori endogeni scoperti nella zona, una di~
versa politica capace di contribuire all'assor~
bimento della mano d'opera disoccupata,
'costretta a quelle lotte drammatiche che
prima io ricordavo. Chiudo, onorevole Pre~
sidente, ma devo prima ricordare che la
mia interrogazione poneva un problema più
generale, che è stato qui eluso, cioè la ne~
cessità di giungere alla formazione di una
unica azienda del mercurio attraverso il ri~
tiro dellle concessioni alle società private
ed attraverso l'esproprio degli impianti di
queste società, in modo che il nostro Pae.
se abbia un'azienda mercurifera unica che
,monopolizzi la produzione del mercudo,
che rappresenta, come si sa, il 23 per cen.
to della produzione mondiale; una azienda
unica, diretta da orientamenti economici, so"
ciali e produttivi nuovi, capace di corri.
spondere pienamente alle esigenze generali
e locali, cosÌ come chiedono le forze popo~
lari dell'Amiata.

La risposta del Sottosegretario mi lascia
dunque insoddisfatto. Io mi auguro che una
,maggiore riflessione sulle cose che anche
se molto succintamente io qui ho detto, ma
soprattutto sulle cose che vengono dette
con insistenza al Governo da tutte le forze
politiche e democratiche, da tutti gli enti
locali delle provincie di Siena e di Grosse~
to, ed una maggiore considerazione della
situazione drammatica in cui si trovano
quelle popolazioni e della lotta in corso,
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possa indurre il Governo ad assumere ini-
ziative chiare e precise capaci di dare sod-
disfazione alle legittime e giuste rivendi-
cazioni delle forze lavoratrici e delle papo-
lazione dell'Amiata e delle provincie di Sie-
na e di Grosseto; iniziative che possano
a,prire a que.lle zone prospettive di sviluppo
che, perdurando la palitica che io prima
ho descritto da paI'te delle aziende mercu-
rifere, oggi non hanno.

Ritorna a dire, concludendo, che questa
deve essere la linea da seguire.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogazione del senatore Moranino e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Presidente del Cansiglia dei ministri ed
ai Ministri dell'interna, del bilancio e della
pragrammaziane ecanamica, del tesara, dei
lavari pubblici, dell'agricoltura e delle fore~
ste, dell'industria, del cammercio e dell'ar-
tigianatO' e del lavara e della previdenza
sociale. ~ Per sapere:

a) quaIi provvedimenti intenda adot-
tare il Governo allo scopo di arrestare il
cantinuo processo di decadimento econo-
mico e sociale di Vercelli e del suo circon-
dario, decadimento ulteriormente aggrava-
to dalla recente alluvione del novembre 1968
e motivo di grave turbamento dell'opinio~
ne pubblica;

b) quali iniziative ritiene di dover as-
sumere nei confronti del provvedimento del
prefetto di Vercelli con il quale viene an~
nullata l'ordinanza di requisizione della
«Prodotti chimici» emessa dal sindaco di
Vercelli in perfetta aderenza al disposto di
legge;

c) quali interventi immediati, infine, in-
tenda attuare per garantire la continuità
produttiva e gli attuali livelli occupazionali
della « Prodotti chimici» e della « Montedi-
son» di Vercelli (la prima già chiusa e la
seconda in procinto di attuare ill 31 gennaiò
1969 analogo provvedimento) dguardanti
il diritto al lavoro per circa 150 dipendenti.
(int. or. - 435)

P RES I D E N T E Il Governo ha
! facoltà di rispondere a questa interroga-

zione.

M A L F A T T I, Sattasegretaria di
Stata per il bilancia e la pragrammaziane
ecanomica. Signor Presidente, mi scusi, ma
io apprendo ora di dover rispondere a que-
sta interrogazione. Non avendo con me il
materiale per faria, non posso evidentemen-
te dare alcuna risposta e quindi chiedo di
differirla.

P RES I D E N T E. Senatore Mora-
nino, nel pregarla di prendere atto della
situazione in cui è venuto a trovarsi, senza
alouna sua responsabilità, il rappresentante
del Governo, e di non interpretare il diffe-
rimento della risposta come un segno di
cattiva voJontà nei suoi riguardi, ma come
conseguenza di un disguido, le assicuro che
l'interrogazione sarà posta all'ordine del
giorno della prima seduta in cui si svolge-
ranno delle interrogazioni.

M
° R A N I NO. Grazie, sigllor Pre~

sidente.

M A L F A T T I Sattasegretaria di
Stata per il bilancia e la pragrammaziane
econamica. Domando di paI1lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A L F A T T I, Sattasegretaria di
Stata per il bilancia e la pragrammaziane
ecanamica. Signor Presidente, vorrei sola-
mente aggiungere che il fatto che io non
abbia potuto dare una risposta all'interro-
gazione n. 435 è determinato dalla circo-
stanza che su questa stessa materia debbo
rispondere alla Camera alle 10 e mezzo.

P RES I D E N T E. Infatti l'inter-
rogazione era stata posta in discussione pro-
prio perchè pensavo che lei potesse rispon-
dere prima qui, al Senato, e dopo alla Ca-
mera. Ad ogni modo la cosa non riguarda



Senato della Repubblica ~ 5666 ~ V Legislatura

7 MARZO 1969lOoa SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

affatto la volontà e la correttezza del Ga~
verno.

Segue un'interragaziane del senatare For~
mica. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

FORMICA. ~ Al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per sa~
pere quale fo.ndamento. abbiano. le afferma~
ziani contenute nell'editoriale del periadi~
co. «Nel Mese» (n. 12 del dicembre 1968,
annO' secando), in base alle quali, per otte-
nere finanziamenti ISVEIMER e Cassa per
il Mezzogiorno, taluni vmprendito.ri avreb-
bero inviata in gira strane buste can poche
parole, assegni a più cifrè e indirizzi pre-
cisi. (int. or. ~ 413)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
caltà di rispondere a questa interragazione.

* D I V A G N O, Sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Onarevole Presidente, l'interragazio-
ne presentata dal senato.re Farmica si ri~
ferisce ad una pubblicaziane del giornale
« Nel Mese» del 12 dicembre 1968, seconda
la quale « per ottenere finanziamenti ISVEI-
MER e Cassa per il MezzogiornO', taluni
imprenditori avrebbero inviata in giro stra-
ne buste oan poche parole, assegni a più
cifre e indirizzi precisi ».

Non appena venuto a conoscenza di que~
st'interrogaziane il Camitato dei ministri,
carne era sua obbliga precisa, ha chiesto al
prefetto di Bari un rapporta informativo
con invito allo stesso prefettO' di investire
della questione immediatamente gli argani
di poliÒa per le opportune indagini.

Gli argani di polizia hanno immediata-
mente invitato i redattori del giornale « Nel
Mese», per chiarimenti, ma questi si sono
trincerati dietro il segreto professionale.

È oppartuna leggere la nota che gli stessi
redattori hannO' pubblicata nel numero suc-
cessivo, per mettere in evidenza la diffi-
coltà di tali indagini, data la delicatezza
della materia. I redattari hanno scritta que-
sto. « Per le accuse di corruzione siamo sta-

ti taccia ti di leggerezza. Bisogna avere le
prove, è vera; già, e chi le fornisce? Il cor~
ruttare a il corrotto? È difficile dipanare
certe matasse, mentre d'altra parte sarebbe
oolpevole a<ccusare, senza alcuna prava, or-
ganismi come la Cassa del Mezzogiorno o

I l'ISVEIMER, di avere funzionari <corrotti.
Comunque noi non abbiamo fatto accuse del
genere e ne diamo volentieri atto al Presi~
dente della Cassa professar Pescatore che,
da quella persana sensibille che è, ci ha
scdtto subito per chiedere elementi chia-
rificatori. Noi abbiamO' semplicemente scrit-
tO' che strane buste vanno in giro. Perchè
in effetti un gira c'è, i saldi partono, arri-
vano sotto forma di contributi, magari al
Partita o alla campagna elettarale del Par-
tita, ed allora quelli del Partito, gli amici
degli amid, avvicinano un personaggiO' al
di sopra delila mischia e gli fanno presen-
te la situazione del casa particolare. L'uomo
autorevole si interessa, fa scrivere, solle-
cita. La pratica va avanti: viene istruita
dagli enti interessati secondo tutti i cri~
smi della legalità e il gioco è fatto. Ripe-
tiamO', ISVEIMER e Cassa non c'entrano e
non vogliamO' nemmeno dire che, senza pres-
sioni, i contributi non si avrebbero ugual-
mente. Ma ormai l'uso della raccomanda~
zione e del regalo sono tanto invallsi da es-
sere diventati abusi e gli abusi, si sa, alla
fine fanno male».

Da questo periado, che mi sono permesso
di leggere, si desume quanto sia difficile in~
dagare sull'incidente segnalata dal senatore
Formica. Si tratta indubbiamente di un
sottobosco della nostra società ove fatti non
ortodossi si verificano. Ma per quanto at-
tiene alla respansabilità del Comitato dei
ministri, come o.rgano di rappresentanza
politica e di vigilanza sUllla Cassa per il
Mezzagiorno e sugli organismi finanziari
che si muovono nell'ambito dell'attività del~
la stessa Cassa, il Comitato dei ministri
non poteva che rivolgersi all'autarità di
pubblka sicurezza la quale sta svolgendo
indagini. Con un primo rapporto, essa ha
fatto presente però che tali indagini si ap-
palesano terribilmente dilfificili e complica-
te. Comunque anche la Procura della Re-
pubblica di Bari è stata informata, e nan
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appena emergeranno elementi più concreti
ci affretteremo a farli conoscere.

P RES I D E N T E. Il senatore For-
mica ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

FOR M I C A. Io ringrazio l'onorevole
Sottosegretario e prendo atto della sua ri-
sposta che mi pare necessariamente inter-
10cutoI1ia. Noi non possiamo che invitare
il Governo ad intensificare H controllo per-
chè, come giustamente è scritto nel giorna-
le «Nel Mese» nel brano che ha letto te-
stè l'onorevole Di Vagno, si conferma in so-
stanza ciò che era stato precedentemente
enunciato. Pertanto non possiamo, ripeto,
non invitare il Governo ad una efficace vi-
gilanza nelÌ confronti, in particolare, degli
istituti di: credito speciale, come l'ISVEI-
MER, che operano nel Mezzogiorno.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogazione del senatore Cengarle e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

CENGARLE, TREU, LIMONI, ~ Ai Mini-
stri della difesa e dei lavori pubblici. ~ Per
sapere quali provvedimenti essi intendano
adottare per sistemare convenientemente la
strada che da Gallia (Vicenza) porta al
Monte Ortigara, strada che si trova in con-
diz,ioni di impraticahilità, anche a causa del
notevole passaggio di automezzi militari.

Considerato che il Monte Ortigara è rico-
nosciuto zona sacra ed è meta di continui
pellegrinaggi di ex combattenti provenienti
da tutta Italia, che si recano a rendere
omaggio su quel monte che è considerato
il «calvario degli alpini », gli !interroganti
chiedono che la sistemazione di tale strada
sia effettuata con urgenza, ricorrendo, se
necessario, all'intervento del Genio militare.
(int. or. - 88)

P RES I D E N T E Il Governo ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione.

FER R A R I, Sottosegretario di
Stato per la difesa. Si r,isponde anche a
nome del Ministro dei lavori pubblici.

La strada che da Gallio raggiunge le fal-
de del monte Ortigara è comunale ed ha
uno sviluppo di 25 chilometri.

'L'Amministrazione militare, nellla partico-
lare occasione delle cerimoni'e commemora-
tive della battaglia dell'Ortigara, ha già con-
tribuito all'effettuazione di quei lavori di
sistemazione della predetta strada cui è
stato possibile provvedere con manodopera
mili tare.

In prosieguo altri lavori di sistemazione
e di manutenzione potranno essere effet-
tuati per il tronco ricadente nella zona mo-
numentale del monte, ai sensi della legge
27 giugno 1967, n. 534.

P RES I D E N T E. Il senatore Cen-
garle ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

C E N GAR L E S:ignor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, io prendo atto delle dichiarazioni del-
l'onorevole Sottosegretario anche se mi la-
sciano particolarmente deluso in quanto
non hanno affrontato completamente il pro-
blema che con l'interrogazione noi avevamo
inteso porre all'attenzione del Governo. Mi
auguro solo che queste dichiar8JZioni siano
accompagnate da fatti concreti perchè l'in-
terrogazione che ho avuto l'onore di pre-
sentare insieme ad altri colleghi è stata sol-
lecitata dal comune di Gallio e dall'Associa-
zione nazionale alpini che giustamente ri-
tiene il monte Ortigara come il «calvario
degli alpini ». Tale monte è meta costante di
pellegrinaggi di ex combattenti. Alla metà
del mese di luglio si ricordano in modo par-
t-icolare le più cruenti battaglie del 1917.
Per quella domenica decine di migliaia di
ex combattenti con le loro famiglie si reca-
no su quel monte a pregare e a ricordare.
Vedere le strade di accesso in uno stato
deplorevole, causato soprattutto dal logorio
che i mezzi meccanici dell'eseroito provoca-
no durante le manovre estive, fa male ed
offende il sentimento patriottico di coloro
che chiedono giustamente che lo Stato non
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dimentichi quei luoghi D've si combattè per
l'unità d'Italia.

Il monte Ortigara, il Pasubio ed altri luo-
ghi sono stati dIchiarati « zone sacre» e co-
me tali hanno bisogno di essere curate e
protette. In questo senso, assieme al col-
lega Treu e ad altri, abbiamo presentato un
disegno di legge, il n. 386, che mi auguro
sia quanto prima discusso ed approvato.
Ciò perchè riteniamo necessario che lo Sta-
to dimostri una particolare sensibllità ver-
so quei luoghi cari a coloro che hanno
combattuto per la patria. Così facendo, ono-
revole Sattosegretaria, noi contribuiremo a
meglio far conoscere la nostra storia, ma
soprattutto daremO' modo ai giovani di av-
vicinarsi a quei luaghi ove i lara padri e i
10r'Ononni combatteronO'. Essi avranno mo-
do così di apprezzare e di valutare il sacri-
ficio dei caduti e di meglio coltivare l'alto
sentimentO' dell'amore di patria.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Cipolla al Ministro
della difesa così formulata:

« Per conoscere se intende provvedere al-
J'esonera dal servizio militare, o quanto me-
no al rinvia della chiamata alle armi, a fa-
vare dei giovani sO'ggetti a leva e residenti
nelle zone della Sidlia delimitate a norma
delle leggi sui danni causati dal terremoto.

La gravità della situazione in cui versano
le famiglie e l'eoonomia della zO'na rende
infatti estremamente penos'O ogni allonta-
namento, anche se temparaneo, di forze va~
lide ». (int. al'. - 6)

Poichè il senatore Cipolla nan è presen-
te, l'interrogazione si intende ritirata. Co-
munque, prego il rappresentante del Gover-
no di inviare rispasta scritta all'interrogante.

Segue un'interragazione del senatare Gi-
raudo. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

GIRAUDO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere il motivo per il quale le au-
tarità militari hanno finora rifiutato un
dialogO' franca e sincero can le autorità
civili onde discutere e chiarire le varie im-
plicanze relative alla costruzione del po-

ligono della Gardetta nei confranti del-
l'economia della zona interessata.

L'area addestrativa in aggetto, pasta a
cavaliere delle Valli Stura-Grana-Maira, pro-
vocherebbe l'abbandono di una vasta area
di pas<coli alpini indispensabili per porta-
re avanti il discorso da tempo intrapreso
concretamente nella provincia di Cuneo in
ordine alla bonifica sanitaria del bestiame.
La castruzione del poligono danneggerebbe
gravemente l'ecanomia turistica delle tre
vallate che appena adessO', con sforzi non
indifferenti degli imprenditori privati, co-
mincia ad ottenere qualche positivo risul-
tata.

Il poligono di tira della Gardetta con-
trasta, inoltre, con la palitica che da tempo
è in atto da parte del Ministero dell'agri-
caltura e delle foreste nelle tre vallate at-
traverso l'azione degli organismi di valle,
particolarmente nella Valle Stura dove il
Consarzio di banifica montana ha eseguito
opere di grande interesse per l'economia
della zona. (int. or. - 367)

P RES I D E N T E. Il Gaverna ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

FER R A R I, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Signor Presidente, O'norevoli
colleghi, la c:ostituzione di un poligano per-
manente neI,la zona di Colle del Mulo, in
provincia di Cuneo, si rende necessaria per
saddisfare alle esigenze addestrative dei
reparti dell'esercita e per lo svolgimento
di esercitazioni di tira in c'Ondiziani di as-
saluta sicurezza in rapp'Orto ana partata dei
mezzi maderni.

L'area è già da tempo utilizzata per tali
es,ercitazioni previa sgombera di volta in
valta e correspO'nsione di indennizzi ai pro-
prietari interessati.

Questi ultimi n'On hannO' finora fatto op-
posiziond trattandosi di terreni a quota su-
periO're a 2000 metri, innevati per la maggior
parte dell'annO' e quindi di valore econo-
mic'O mO'desto.

Comunque l'Amministrazione miHtare non
insisterebbe nel propasito di esprapriare
detti terreni se fasse passibile stipulare, con
i proprietari, cantratti di affitto a lungo ter-
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mine o oonvenzioni di «CO"illSO» che lasce~
rebbero la possibilità di sfruttamento agri~
coli nei periodi in cui non saranno utilizzati
per esigenze militari.

Sono state quindi impartite disposizioni
agli uffici periferici di prendere oipportuni
contatti con le autorità locali allo scopo di
pervenire ad una soluzione che concili nel
miglior modo le varie esigenze.

P RES I D E N T E. Il senatore Gi~
raudo ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

G I R A U D O. Signor Presidente, ano~
revole Sattosegretaria, 'Onorevoli colleghi,
sono dolente di non potermi dire soddisfat~
to della risposta. Comprendo le ragioni del
Governo, comprendo la necessità dell'adde~
stramento militare delle truppe ed anzi so
che, per la resistenza che viene da parte di
autorità locali e di popolazioni, si può dire
che, in quasi tutte le regioni militari del
nostro Paese, non si sa più dove andare a
sparare. In questo caso però alle ragioni
del Governo e delle autorità militari si ap~
pongono, onorevole Sottosegretario, delle
ragioni particolarmepte valide. Infatti, il
poligono di tiro che si vuole istituire ndla
zona della Gardetta, zona che si trova a ca-
vallo di tre valli, la valle Stura, Grana e
Maira, tocca gli interessi di ben trentacin-
que camuni, che si sono dichiarati nella
quasi totalità contrari all'istituzione di que~
sto campo stabile di tiro.

Qualche pilocolo consenso c'è stato, ma
soltanto da parte di alcune categorie eco-
nomiche, nei comuni di Demonte e Acciglio,
nella speranza che vengano stabiliti dei pre~
sidi militari stabili in questi stessi comuni.

Ora, onorevole Sottos,egretario, la colloca~
zione del poligono, per quello che ho detto,
in quanto tocca a monte gli interessi di tre
vallate, costituisce non s0'lo un danno per
il pratico abbandono di una vasta area di
pascolo, ma una grave remora allo svilup~
po dell'economia turistica di queste tre val-
li; elemento, quello del turismo, come tutti
i colleghi sanno, che è di crescente impor~
tanza per la montagna e soprattutto per
queste valli, data la bellezza dei luoghi e le

attrezzature turistiche già realizzate o in
via di realizzazione.

Nè va dimenticata il fatto che in queste
valli lo Stato e gli enti pubblici locali han-
no operato e stanno operando in questi
anni, grazie particolarmente all'attività del-
l'Azienda autonoma di studio e assistenza
alla montalgna presso la Camera di com~
merda di Cuneo, per il rinnovo delle con~
dizioni ambientali, per l'arganizzazione di
forme nuove di collaborazione tra i comu~
ni e tra i privati. Basti dire che in ognuna
di queste tre valli esiste un Consiglio di
valle, il Consorzio di bonifica montana, e
che è in via di attuazione, sia pure con la
scarsezza dei mezzi che abbiamo a disposi~
zione, un vasto e serio programma di ope~
re e di interventi.

È evidente quindi che in questa situazio-
ne le popolazioni e i comuni si oppongono
a subire un danno quale certo avrebbero con
l'istituzione di questo poligono; danno do~
vuto, come ho detto, oltre che alla menoma-
zione territoriale, anche aU'inevitabile di~
minuzione deUo sviluppo dell'attività turi-
stica e di quella agricola.

È vero che l'area del poligono è già stata
ridotta dalle proposte della stessa autorità
militare di circa 600 ettari, ma tale ridu~
zi0'ne, se rappresenta in sè un piccolo dato
positivo, non risolve però la questione di
fondo. Nè credo, onorevole Sottosegretario,
che la possa risolvere la proposta, cui lei ha
fatto cenno, della possibilità di un « co-usa»
tra autorità militare e popolazione agricola
della zona dei pascoli.

Per queste ragioni penso che tutto il pro-
blema debba venir riesaminato e rimedi-
tato e che, comunque, non si addivenga da
parte del Governo ad una decisione senza
aver riaperto un leale e chiaro colloquio
con le autorità interessate. Tenga anche
conto il Govern0' che da queste valli sono
partiti per l'ultima guerra centinaia di gio~
vani che non sono più tornati. Gran parte
appartenevano alla gloriosa e non più rico.
stituita Divisione cuneense, giovani che so~
no caduti nelle steppe russe.

Direi quindi che, anche per ragioni di
natura psicologIca e umana, questa non è
zona che ami sentir tuonare il cannone, sia
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pure a sala scapa di pacifiche esercitazioni.
Anche per questi mativi, ritengo, onorevole
Sottosegretario, che il progetta debba essere
definitivamente accantonato. Grazie.

P RES I D E N T E. Segue un'inter~
rogazione del senatore. D'Andrea al Mini~
stra della difesa così formulata: «Per sa~
pere come devono. regalarsi i giovani uni~
versitari che sano stati chiamati alle ar~
mi in seguita a nuave dispasizioni che fis~
sana al 31 dicembre 1968 la data ultima
per richiedere il rinvia del servizio milita~
re. Tale data era precedentemente quella
del 31 marzo ». (int. or. - 469)

Poichè il senatore D'Andrea non è pre~
sente, l'interrogazione si intende ritirata.
Prego il rappresentante del GOIVerno di in~
viare risposta scritta all'interrogante.

Segue un'interrogazione del senatore Ros-
si. Se ne dia lettura.

A T T A G U I il E, Segretario:

ROSSI. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ Per sapere se è a cono~
soema del gravissimo disagio cui sono sot~
toposti gli utenti del servizio ferroviariO" Ter~
ni~Roma, i quali, :per ragioni di studio o di
lavoro, debbono recarsi al mattino nella ca~
pitale.

Il disagio di cambiare treno ad Orte è reso
molto più grave dal fatta che i treni utHi
nelle prime ore del mattino sono dei diret~
tissimi provenienti dal Brennero e da Vien~
na che giungonO' ad Orte affollati e con na~
tevole ritaI1do.

In relazione a ciò si vuoI sap'ere se non si
ravvisi la neoessità d'istitruire un treno di~
retto Terni-Roma in partenza alle ore 6,40 e
in arrivo alla stazione di Rama~Termini alle
ore 8,05.

Tale treno, O"ltre che ovviare agli inconve~
nienti attuali, assicurerebbe un incremento
delle utenze dal momento che rappre'Sente~
rebhe il mezzo più rapido di comunicazione
per centinaia di persO"ne che si recano tutti
i giorni da Temi a Roma. (int. or. ~ 527)

P RES I D E N T E. Il Governo ha
facoltà di rispondere a questa interroga~
ziane.

S A M M A R T I N O, Sottosegretario
di Stato per i trasporti e l'aviazione civile.
Signor Presidente, rispondo all'interroga-
zione del senatore Rossi che si riferisce al~
le relazioni ferroviarie Terni~Roma.

L'istituzione di un collegamento diretto
mattutino tra Terni e Roma, senza trasbar~
do ad Orte, come auspicata dall'onorevole
interrogante, allo stato delle COSe non ap~
pare attuabile, stante la assai difficile si~
tuazione della circolaziO"ne sul tratto Orte~
Roma dove, nelle ore indicate, già oggi, si
suocedono a brevissimi intervalli comuni~
cazioni a lungo percorso interne ed int'erna~
zionali, nonchè treni locali con arrivo alla
capitale tra le O"re7 ed 8,30.

E, se !'inserimentO' di un altro treno ver-
rebbe quindi inevitabilmente a turbare tut~
to il sistema delle comunicazioni soprari-
cordate, sarebbe poi del tutto impossibile
ricevere tale eventuale nuovo convaglio a
Roma~Tenmini, impianta che verrà prossi:-
mamente ad essere ancora più gravato per
l'aumentato numero dei treni a lungo e me~
dio percorso che, a decorrere dall'orario
estivo 1° giugno 1969, vi faranno capo. Tanto
è vero che, come noto, si è reso necessario
decentrare in altre stazioni della Capita-
le diversi treni locali.

Si fa peraltro presente che delle attuali
due camunicazioni mattutine da Terni a
Roma, realizzate mediante trasbordo ad Or~
te dal treni n. A321 al treno n. 69 in arrivo
a Roma alle 7,55 e dal treno n. 1839 al tre~
no n. 47 in arrivo alle ore 8,20, la prima sa~
rà migliorata con l'arario estivo, per effet~
to dell'attivazione dell'ora legale, in quanto
i viaggiatori del treno. n. A321 potranno uti-
lizzare per il proseguimento su Roma il
treno. n. 19, riducendo in tal mada natevol-
mente !'intervallo di attesa ad Orte e anti~
dpando l'arrivo a Roma~Termini.

Aggiungo all'anorevole cal,lega che, aven~
do ricevuta io. stesso, quakhe giornO' fa,
una delegazione ternana, ha anche consi~
gUata che, mentre il Ministero. dei trasporti
non considera irreversibile e perpetua la
passibilità di creare una relazione direttis~
sima nuova tra Terni e Roma, è opportuna
far giungere le relative proposte per il tra-
mite della, Camera di cammercio, industria,
artigianato. ed agricaltura che, cam'è nata,
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è l'arganO' campetente ad inaltrare le pra-
paste cannesse con l'eserciziO' ferraviaria.
Ed il MinisterO' sarà lieta s'e potrà, in altra
occasiane, ri,spondere in maniera più gra~
dita.

P RES I D E N T E. Il senatare Rassi
ha facaltà di dichiarare se sia soddisfatta.

R O S SI. Ringrazia l'anarevale Satta-
segretaria, per la sua risposta e varrei an-
che esprimere una certa saddisfaziane per
i mO'desti migliaramenti che sana in previ-
sione. Rimanga però insoddisfatta per la
questiane di fanda vista che vi s.ana altri
treni lacali che arrivanO' alla staziane di Ra~
ma~Termini e vista che c'è in previsiane un
decentramenta. In questa quadra patrebbe
anche essere affrantato il prablema di que~
sta trenO' del mattina, tenendo saprattut~
tO' canta che, data il numera cansiderevale
di persane che si recanO' al mattina da Ter-
ni a Rama, sarebbe un mO'do per ottenere
un cansiderevale incrementa delle utenze.

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogaziane del senatare Trapeana e di altri
senatari~. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

TROPEANO, POERIO, PETRONE, AR:GI~
ROFFI, STEFANELLI. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per co~
nascere quali sianO' le misure concrete si~
nara adattate per avviare l'appr'estamenta
e la realizzaziane di un seria piana di am~
modernamenta della rete ferraviaria ed au-
tamabilistica delle Ferravie calabra~lucane
nel quadra di una visiane arganica di svi-
luppa e di adeguamenta di tutta la rete via-
ria delle regiani meridianali interessate.

Per sapere, in particalare, quali mativi
abbianO' suggerita al MinisterO', e per essa
alla gestiane cammissariale gavernativa del-
le Ferravie calabro-Iucane e degli arutaser~
vizi integrativi, di utilizzare il casiddetta
({ piana di ammadernamenta », frettalasa-
mente elabarato alcuni anni fa e fartemente
criticata dalle papalaziani e dal persanale
impiegata nell'azienda, per dar carso sal~

tanta alla chiusura di alcune linee e alla
riduziane di qualche impianta senza pra-
muovere alcuna iniziativa idanea ad av-
viare un qualsiasi migliaramenta dei tra~
siParti in Calabria, Lucania e Puglia.

Per canascere, inaltre, quali misure in-
tenda adattar-e, can rapidità ed urgenza, per
rispandere alle proteste e alle agitaziani in
carsa scaturite dalla diffusa convinzione
che il «piana di ammadernamenta» gover-
nativa si muava saltanta versa la smantel-
lamentO' delle linee esistenti, determinandO'
un deterioramento della già critica situa-
ziane dei trasparti nel Mezzogiarna, e se
nan ritenga, infine, di davere accedere alla
richiesta, ripetutamente avanzata dalle pa-
pO'laziani, da enti e arganizzaziani sindacali
dei lavaratari, di riesaminare e rielabarare
il piana di ammadernamento della rete fer~
roviaria ed autamabilistica del.le Ferrovie
calabr,O'-lucane, d'intesa can i camitati re-
gionali per la pragrammaziane ecanamica,
gli enti lacali e le arganizzaziani sindacali,
in mO'da da renderla rispandente alle esi-
genz,e di sviluppa del MezzogiO'rna e di di-
fesa degli interessi dei lavaratari. (int. ar. ~
583)

P RES I D E N T E. Il Gaverna ha
facaltà di risiPandere a questa interroga~
ziane.

S A M M A R T I N O, Sottosegretario
di Stato per i trasporti e l'aviazione civile.
Signar Presidente, anarevali calleghi, per
un radicale ammadernamenta e 'Patenzia~
menta dei servizi ferraviari ed autamabili~
stici esercitati dalla gestiane cammissariale
gavernativa delle ferravie calabra~lucane
fu emanata la nuava legge 18 marzo 1968,
n. 368, che prevede alla scapa una spesa
di lire 16 miliardi a tatale carka del.la Sta-
ta. Ricarda che chiudemmO' la quarta 1egi~
sIa tura della Repubblica can piena saddi-
sfaziane nelle rispettive Cammissiani per~
manenti della Camera e del SenatO', propria
per aver pO'tuta finalmente venire incantra
a queste necessità, che tutta il Parlamenta
avera ritenuta giuste e legittime per l'am-
madernamenta delle ferravie calabra-Iu-
cane.
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Il piana di ammodernamento, già studia~
to alcuni anni fa dalla gestiane garvernati-
va, tenendo presenti anche le indicaziani
della Commissiane castituita presso i Mini-
steri del tesaro e dei trasparti (Commissiane
prevista dalla legge 22 agasto 1952, n. 1221)
per lo studio di tutte le ferrovie in concessia-
ne, è stato in seguito accuratamente rielaba-
rato dalla gestione gavernativa medesima, te-
nendo conto del maturarsi delle varie si-
tuaziani e tenendO' ben presenti le necessi-
tà delle popoLaziani servite, canosciute an-
che attraverso cantinui contatti con le au-
tarità locali.

Detta piano, già esaminato dai competen-
ti uffici di questo Ministero e presentata
all'appasita Commissiane interministeriale,
che ha pure espressa parere favarevale al-
la sua approvazione, prevede sostanziali
apere di ammodernamento e potenziamen-
to per le principali linee ferravi arie, non-
chè il patenziamento dei servizi automobili-
stici che verranno organicamente coordi-
nati can le linee ferrorviarie medesime. So-
lo per quei tronchi ferroviari che risulta-
nO' ormai praticamente inutiHzzati dal pub-
blico è prevista la sostituzione con autali-
nee, onde affrire un servizio che risulti mag-
giormente rispondente alle reali esigenze
di trasporto e nello stessa tempo consenta
di realizzare ecanamie di esercizio.

Di questo piano è ora in carso di appro-
vazione il r,elativo decreto: esso tiene pre-
senti ~ ne posso dare assÌ'Curazione agli
onorevoli calleghi interraganti ~ tutti gli
aspetti tecnid, economici e sociali della
questione, ivi compresi lo sviluppo dei traf-
fici e la difesa dei diritti dei lavoratori in-
teressati in così nabili regioni del Mezzo-
giorno.

P RES I D E N T E. Il senatore Tro-
peano ha facoltà di dichiarare se sia sod-
di$lfatto.

T R O P E A N O. Pur prendendo atta
delle dichiarazioni fatte dal Sottosegreta-
rio, nan posso dichiararmi soddisfatto della
risposta che è stata data. Al momento in
cui avevamO' apprestato questa interroga-
zione, avevamo pensato di proporla come

intel'pellanza soprattutto perchè ancara non
era intervenuta l'approvaziane del piano di
a!IDmodernamento delle ferrovie calabro-
lucane, da parte del MinisterO', venuta in
un momento successivo, il che aveva deter-
minato uno stato di agitazione tra le cate-
garie interessate e le popolazioni.

Il problema di fondo però rimane. Noi
conoscevamo già le decisioni che erano state
adottate e gli stanziamenti che erano stati
deliberati; avevamo dovuta, però, cansta-
tare che nel corso di questi anni l'attività
della gestione commissariale si em limitata
sal tanto a disporre la chiusura di alcuni
dei tronchi delle calabro-Iucane, senza dare
il via ad alcuna opera di ammodernamen-
to e di sistemazione delle restanti linee
ferroviarie. Quando si afferma che, in fon-
do, i pravvedimenti di chiusura di alcune
di queste linee discendano dall'inutilizza-
ziane da parte degli utenti, si dimentica
di dire che casa, si è fatto per rendere effi-
cienti ed utilizzabili questi tronchi di linee
ferroviarie secondarie. Certo, rifacendo ci ai
princìpi contenuti nelle convenzioni che 'ac-
compagnano le concessioni alle società pri-
vate, non possiamo non rilevare che queste
miravano essenzialmente a creare delle vie
di camunicazione nuove nelle regioni meri-
dionali, saprattutto can la prospettiva di sta-
bilire in un prossimo futuro un collegamen-
to permanente su rotaie tra due opposte li-
nee ferroviarie statali o tra due zone lon-
tane non congiunte fra laro e già collegate
a linee di camunicazione di certa rilevanza.
E non passiamo non ammettere che !'incuria
che ha caratterizzato l'intervento prima del-
la gestione privata poi della gestione com-
missariale governativa nei confronti di que.
ste ferrovie sta alla base dell'abbandono di
tali mezzi di trasporto da parte degli utenti.
Il fatto saliente che nan possiamo non met-
tere in rilievo è che lo schema del piano
di ammodernamento delle ferrovie calabro-
lucane che collegano Calabria, Puglia e Lu-
cania è stato elaborato fin dal 1964 e che
da allora si sono dovuti aspettare quat-
tro anni (sino al 1968) perchè questo pia~
no seguisse il primo iter e pervenisse al-
l'approvazione del Ministero e alla trasmis-
sione all'appasita Commissione. Si sono do.
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vuti attendere quattro anni perchè fosse
deliberato quello stanziamento cui faoeva
cenno il Sottosegretario. Ed ora? È stato
deliberato lo stanziamento ed approvato il
piano di ammodernamento, sia pure con
le deficienze denunciate in passato, sulle
quali torneremo anche in avvenire nel mo~
mento in cui questo piano si scontrerà con
la realtà nella pratica attuazione. Che cosa
si intende fare adesso con rapidità per in~
tervenire, per andare incontro alle esigen~
ze di queste popolazioni che attendono or~
mai da moltissimi anni questi interventi?

Badi bene, onorevole Sottosegretario, che
per quanto riguarda queste ferrovie cala~
bro~luoane nulla è valso a scuotere chi di
dovere dal torpore, a determinare un in~
tervento rapido e fattivo nell'interesse di
queste popolazioni; non è valso il crollo del
ponte sulla tratta ferroviaria Vibo Marina~ I
Mileto; anzi l'unica conseguenza che si trasse
da quel crollo e da quei morti fu addirittura
la soppressione di quel tratto ferroviario; nè
a modificare le cose è valsa la tragedia della
Fiumal"ella dove circa 100 persone hanno
perduto la vita. Da allora in poi non possia~
ma dire che un dito sia stato mosso per ri~
muovere le cause che hanno reso possibili le
gravi sciagure ferroviarie nella Calabria e
nelle altre regioni meridionali.

Sono questi i motivi per i quali mi di-
chiaro insoddisfatto della risposta.

P RES I D E N T E. Segue un'inter~
pellanza del senatore Fabbrini e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

FABBRINI, ROSSI, FUSI, MAMMUCARI,
MANENTI, TOMASUGCI, TEDESCO Giglia,
FABRETTI, DEL PACE, ANTONINI. ~ Al
Ministro dei trasporti e dell' aviaZIOne civile.

~ Per sapere se non intenda, in relazione

all'annunciata costruzione della linea ferro~
viaria «direttissima}} Roma~Firenze, predi~
sporre con tutta urgenza un piano di ammo~
dernamento e di sviluppo della rete ferrovia~
ria delle zone dell'Italia centrale di cui la
Roma~Firenze costituisce l'asse fondamen~
tale.

Più in particolare gli interpellanti chie~
dono:

1) che la costruzione della nuova linea
Roma~Firenze, con caratteristkhe di direttis~
sima rispondenti alle esigenze del grande
traffico nazionale ed europeo, non deve pro~
vocare nuovi squilibri nella struttura ferro-
viaria e un !più grave isolamento e margina-
lizzazione delle zone dell'Italia centrale;

2) che debbono essere definiti sulla nuo~
va linea i nodi ferroviari di collegamento con
le altre ferrovie e compiute le opere di rac~
corda in stretta collaborazione con gli enti
locali delle provincie direttamente interes-
sa,te;

3) che si deve attuare un pilano di am~
modernamento di tutta la rete ferroviaria,
in modo non solo da porre fine ad un pro-
c:~sso d'invecchiamento che generalmente
si conclude con la soppressione di tronchi
ferroviari nelle zone economicamente più
depresse, ma da rivalutare tutto il traspor~
to su rotaia e da ovviare alle gravissime
conseguenze di uno sviluppo abnorme e cao~
tico della motorizzazione.

In definitiva gli interpellanti chiedono che
la costruzione del'la « direttissima » costitui-
sca l'occasione per un' organica sistemazione
e un generale sviluppo della rete ferrovia~
ria delle regioni centrali. (interp, ~ 100)

P RES I D E N T E, Il senatore Ros-
si ha facoltà di svolgere questa interpel-
lanza.

R O S SI, Diciamo subito che noi
non ci siamo convertiti all'idea della diret~
tissima Roma~ Firenze perchè ormai la de-
cisione di realizzarla è cosa fatta. D'altra
parte era cosa fatta, a parte certi accorgi~
menti come quello di togliere il nome e
di far passare poi il finanziamento, anche
all'epoca del decretone.

Noi riteniamo la costruzione della diret-
tissima un fatto importante perchè dimo-
stra le nuove possibilità aperte dalla tecno~
logia dei trasporti ferrovi'ari e perchè im-
pone ,profonde trasformazioni in tutta la
politica dei trasporti. Se la direttissima
rappresenterà !'inizio di una nuova politica
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del 'trasporto pubblica, valta a determina~
re un riequilibria del rapporto tra trasparta
su rotaia e trasporta su strada, ingigantita
quest'ultima in moda abnorme per il pe~
sa di nati interessi, il provvedimenta avrà
un indubbia significata pasitiva. Ma quale
è la linea sulla quale si muave il Governo,
e cioè di quale più vasta disegno la diret~
tissima fa papte?

Il piano di riammodernamenta delle fer~
ravie, 3IPlpravata nel 1962, è armai ~ pas~
siama dida ~ una cosa vecchia e supera~
ta dagli sviluppi della situaziane. È sta~
ta giustamente Slcritta che 1500 miliardi di
spesa nel 1962 hanna >già perduto, per l'au~
mento dei prezzi, 300 miliardi di valare
reale e altri 100 miliardi si perderannO' dal
1969 al 1972. A che punta siamO' dunque
can questa piana al quale mancana 400 mi~
liardi ed al quale nel passato anche recente
sana stati interratti i nnanziamenti prava~
canda arresti e ritardi nella pragettaziane
~ nei lavari?

La nastra preoccupaziane, onarevale Sat~
tasegretaria, è che ci si arienta saltanta
versa alcuni aggiustamenti e si imbocca can
più decisiane la strada di una pura razia~
nalizzaziane che, cantinuanda a tagliare i
rami secchi (rami secchi che aumenteran~
na in assenza di una sviluppo delle aree
depresse del Centra~Nard e del Sud), parte~
rà ad una tale patatura che avrema nan
più una pianta vitale per tutta il Paese, ma
un tranca che avrà la funzione di far car~
rere, anzi valare ad altissime velacità i tre-
ni da Nard a Sud. Avrema insomma delle
astranavi nel deserta, una rete ferraviaria
che si modeUerà sugli squilibri e su'lle ten-
denze in atto e quindi si adeguerà alle scel-
te impaste dai grandi interessi manapali~
stici invece di divenire strumento, accanta
alle riforme, di riequilibrio territariale, di
inversione delle nega.tive tendenze in atta
soprattutta nelle zane dell'Nalia centrale.

Nai diciama che le direttissimesi deb-
bana fare, sona una esigenza abiettiva per
abbreviare i tempi di percarrenza neUe gran~
di camunicaziani tra il Nard e il Sud del
Paese e nan solleviamO' prablemi locaHsti-
cL Ciò che è impartante dire è che esse
debbano castituire nan un fatta a sè, ma

l'avvìa di un processa di ammodernamen~
tO' di tutta la rete, di cui le direttissime ca~
stituisoona 'l'asse oentrale, al fine di evitare
il formarsi di più marcati squilibri, di can~
seguenti gravi strozzature nel traffico fer~
raviaria.

Nan si può avere insomma una situazio~
ne per cui andremO' in un' ara e mezza da
Kama a Firenze ed in 24 ore da Palerma al
oentra d'Italia a (per rimanere nell'area
centrale) in 4 ore da Rama a Perugia a a Sie~
na. Aggravando il pracessa di margina~
lizzazione di intere pravincie nan si utiliz~
za la palitica delle infrastrutture ai fini di
una svalta pasitiva in queste zone dell'Ita-
lia centrale, ave il prablema di una crescen~
te depressiane ecanamica è venuta assu~
menda il rilieva di un fatta negativo di por~
ta ta ormai nazianale. I fenameni di crisi
di queste regiani che si travana tra le due
aree di addensamento di Rama e della za~
na di Firenze acquistana armai una tale
rilevanza da far prev'edere agli esperti, qua-
lara le tendenze negative non tiassera arre~
state, l'incapacità a datare queste aree di
taluni servizi fandamentali a livdla di effi~
cienza ecanomica (aspedali, slcuale, traspar~
ti). E per i trasparti si apre la strada al
taglia indefinita di rami secchi can apera~
zioni disiCutibili a negative carne quella, re-
centissima, che vaglio citaI'e came fatto
esemplare, della ferrovia Spaleta-Narcia,
soppressa e sostituita da un servizia auta~
mobilis,tica per il quale la Stata sostiene
quasi la stessa s~)esa che sostleneva per la
ferravia concessianaria, servIziO' che però ha
fatto compiere alle camunicazioni della za~
na un grasso passa indietro. Bastava am-
modernare quella ferrovia, un capolavorO'
dell'ingegneria ferraviaria, che ha un va-
lare di 50 miliardi e che ara si lascia in
abbandano.

In proposito io ho scritta una documen~
tata lettera all'onorevale MinistrO' e a que~
sta proposito c'è una prapasta di gestione
da paI'te degli enti lacali. la varrei che il

I MinisterO' su questo prablema cansideras~
se ancora la questione aperta re che si pren~
dessera in esame le prapaste che vengana
avanzate.
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Ma eccO' il punta: va avanti in questa ma~
da, CiDè eDn questa fatale dinamica che
pDrta ai tagli dene ferravie nelle zone più
depresse, la pDlitica di pragrammaziane e
di ri,eqUIlibna territariale dI cui le infra~
strutture ferravIarie debbanO' essere, deb~
bano castitUIre una strumento?

Damani in tutta l'Umbria avrà luogO' una
giarnata di pratesta per la situaziDne eca~
nomIca ed anche per il prablema delle fer-
ravie praprio in relazione all'annuncia del~
la costruziane della direttissima e ai fena~
meni di u\lteriare marginalizzaziane ed isa~
lamento della regione.

IO' vaglia qui leggere quello che nella sche~
ma regionale di sviluppa è scritta a prO'.
pO'sitO' delle aree dell'Italia centrale: «Pra~
seguendO' l'andamentO' spDntaneo, po1ran-
no verificarsi due casi: a si provvederà
ugualmente a datare queste zone di servi-
zi efficienti ed allara si avrà una uti!lizza~
ZlOne parziale led incompleta degli stessi
(la qual cosa nan rientra nell'abiettivo di
un adeguata shuttamenta delle risarse na-
zianali); 0plPure non si daterannO' queste
2:;"e di servizi efficienti, determinandO' una
tensione saciale, ma anche condiziani per
un esodo definitivo da queste zone: ciaè da
zone che hannO' una lunga staria di inse-
diamenti umani di altissima civiltà, i qua-
li hanno caratterizzata nan sDla la staria
di questi territari, ma la stessa staria ita~
bana nel corsa di millenni, e ohe conserva~
110 in sè un patrimanio storica-artistica
ineguagliabile ».

Io sa ohe l'Dnarevole Ministro ha davuto
in questi giarni ~ e creda anche l'onDreva~

le SottDsegretario ~ ascaltare sindaci, pre~
sidenti di provincie, presidenti dei cDmita-
ti della pragrammaziane delle regiani inte~
ressate. EccO', nai chiediamO' che le idee, le
prapDste del Ministero dianO' luogO' ad una
cansultaziane ampia e approfandita degli
enti locali, del cami,tati per l.a programma-
ziDne interessati affinchè le saluziani tenga.
no il debita conta delle realtà di queste na~
stre città, di queste nastre zane, dei bisa-
gni degli uamini che vi vivono.

Chiediamo dunque che il prablema della
direttissima castituisca l'occasiDne per da-
re un assettO' razianale alle ferrovie dell'Ita~
Ha centrale, in moda da cDllegarle vailida-

mente con le linee fDndamentali e con la
stessa dIrettissima, trovandO' a questO' pra-
pasi1ta una saluziDne giusta e saddisfacen~
te sia per Arezzo che per Siena e per Pe-
rugia, da eDllegal'e in modo effiCliente i pDr-
ti di Ancona, di Civitavecchia e di LivornO'
CDn l'entroterra.

In questa quadro si pongano i cancreti
prablemi sui quali iO' nan credo sia que~

stO' il mO'menta di soffermarci, delle di~
verse linee ferorviarie, della costruziane
e del potenziamenta delle trasversali. Nan
c'è saltanta il problema dei cDllegamenti
tra Nard e Sud in Italia: c'è anche il pra-
blema, da trappa tempO' disattesO', dei cal~
legamenti tra est ed avest, tra i due versan~
tI; c'è il problema deUa Civitavecohia-Orte-
Temi, del raddappia dellla Orte~Ancana, del~
l'ammodernamenta della Faligna~Perugia-
TerantDla, di tutta il sistema ferroviaria
che dalla darsale Roma~Firenze si dIparte
verso Siena e Grasseto, di una serie di
ferrovie minari nelle Marche, nell'Umbria,
in Tascana che nan debbono essere tagliate,
ma ammodernate e rese efficienti anche dal
punto di vista econamica.

Ecco quindi la nostra pDsiziane, anare~
vale Sottasegretaria. Essa cantiene la preci~
sa indicaziDne che la pDlitica dei traspDrti
venga programmata e attuata in mO'da coar-
dinata (parti, aeroparti, ferrovie, autDstra~
de, strade di grande camunicaziane), fis~
sanda le Ipriarità ~ perchè abbIamO' la can~

sapevalezza che nDn si può fare tutta in
una vDlta ~, ma seguendO' una precisa li-
nea e determinandO' l,e priorità non nel qua~
dra di una semplice razianalizzaziane sul~
la base delle tendenze in atta, che hanno
le ripeIioussiani negative che ho brevemente
richiamata, ma sulla base di un riequili~
brio territariale, di una diversa palitica eca~
namica che, affrantanda ~a crisi strut1turale,
sia capace di determinare IO'sviluppo ecana-
micD e saciale di tutte le zone dell'Italia cen-
trale.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
caltà di rispDndere all'interpellanza.

S A M M A R T I N O, Sottosegretario
di Stato per l trasporti e l'aviazione civile.
Signor Presidente, anarevoli cDlleghi, del
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probl.ema della direttissima Roma-Firenze
mi dispenso dal parlare a lungo in quanto
già il Ministro dei trasporti e dell'aviazio.
ne civile, onorevole Mariotti, rislPondendo,
qualche tempo fa, ad analoga interrogazio~
ne del collega senatore Bartolomei, ha avu-
to ampio modo di informare il Senato del-
la Repubblica sullo stato dellle cose e sul-
la reale portata di questa nuova relazione
diret'tissima, che è problema senza dubbio
nazionale e niente affatto locale.

È da esc1uder,e anzitutto èhe la realizza-
zione del nuovo collegamento ferroviario Ro.
ma-Firenze, con caratteristiche di linea di-
l'ettissima, possa determinare l'isolamento
e ,]a marginalizzazione deI!e zone dell'Ita-
lia centrale nel quadro del sÌ,stema ferrovia-
rio nazionale. È invece fondatamente da ri-
tenere che ne deriveranno tangibili benefi-
ci non soltanto alle relazioni che percor-
reranno per intero la nuova arteria, lungo
la dorsale Napoli-Roma-Firenze~Milano, ben-
sì anche alle altre comunicazioni lungo le
linee ferroviarie che si dirameranno dalla
anzi detta direttissima, quali la Orte~Anco-
na, la Chiusi-Siena, la Terontola~Foligno.
È noto infatti che, allo scopo, si sono previ-
sti appositi «nodi di interconnessione» fra
la nuova e l'esistente Roma-Firenze attraver-
so i quali assicurare un agevole trasferimen-
to dei tI'eni dall'uno all'altro tracciato, in
modo che anche i centri con stazioni sull'at-
tuale linea e su queUe ad essa collegate
benem.ceranno delle maggiori prestazioni of-
ferte dalla dirett~ssima. A titolo di esem~
pio preciso che la percorrenza ferroviaria
Arezzo~Roma sarà ridotta a SO minurti.

In particolare la scelta dei nodi di in-
terconnessione è stata fatta tenendo con-
to delle esigenze eoonomiche e sociali del-
le provinaie centrali, proslpettate in varie
occasioni da enti locali qualificati. Così,
ad esempio, i traffici interessanti le provin-
cie di Siena e di Grosseto potranno essere
instradati sulla dlirettissima attraverslO il
nodo di Chiusi e le linee Chiusi-Empoli e
Chiusi-Montepescali, mentre quelli delle
pJ:1Ovinciedi Perugia ed Ancona beneficeran~
no d~l nuovo tracciato attraverso i nodd di
Terontola ed Orte e le linee Terontola~Foli-
gno e Ancona-Orte.

Per quanto concerne poi il problema del
riclassamento e potenziamento, in via ge-
nerale, della rete ferroviaria, esso è stato
affrontato meroè l'elaborazione prima e la
attuazione in corso del noto piano decenna-
le delle Ferrovie dello Stato cui ella, sena~
tore RosSli, si è richiaa:nato. Di recente, con
la stessa legge del 25 ottobre 1968, n. 1089,
che ha asskurato i fondi occorrenti per la
costruzione della direUissima Roma.Firen-
z'e, sono stati anche assegnati ~ come el-
la sa ~ i 450 miliardi relativi al compIe-
tamento della seconda fase dell'anzidetto
piano.

I pJ:1Ogrammi di intervento ~ e di questo
spero che ella sia soddisfatto ~ relativ,i al-
l'attuazione, all'esecuzione e aJlla spesa dei
450 miliardi slOno in elaborazione e posso
assicurare gli onorevoli inteI1pellanti che
in relazione alle ddsponibilità esistenti e
nel quadro delle esigenz,e prioritarie da
soddisfare sulla r,ete delle ferrovie d'Ita-
lia saranno tenuti nella dovuta considera-
zione i provvedimenti necessari per le li-
nee d~Il'Jtalia centrale.

Il senatore RossJ, nel corso del SUIOin-
tervento, ha citato il caso della SlPoleto~
Norcia, il cui servizio ferroviario è stato
sostituito con s,ervizio automobilistico ed
ha lamentato che questi provvedimenti av-
vengono senza che siano sentite le autorità
locali interessate. Debbo dire che intanto,
come ebbi l'onor,e di dichiarare qui alI Se-
nato nella seduta del 28 febbraio a chiusura
della discussione sul bilancio dei traspor-
ti, il Governo ~ e ci auguriamo il Parla-
mento ~ non considera chiuso il capitolo
potenziamento, ammodernamento, riclassa~
mento delle ferrovie dello Stato. Infatti
noi riteniamo che, una volta utilizzati i
1.500 miliardi del piano decennale, non è
che si sarà risolto il problema; anzi noi
facciamo voti che il Parlamento, vivamente
conscio che il rilancio delle ferrovie dello
Stato in atto sia fattore essenziale [per quel-
l'autentico sv,iluppo economico e sociale
cui tutti tendiamo, dia modo a~ Governo
di operare perchè il piano di potenziamento
delle ferrovie venga quanto meno dilazionato
nel tempo con nuovi, opportuni, massicci
finanziamenti.
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Quanto alla soppressione dei rami secchi,
io debbo ricardare a me stesso che nella
passata legislatura il Gov,erno aveva accol-
to un ordine del giornO' con oui si impegna-
va, volta per valta, ad ascoltare il pensiero
delle amministrazioni provinciali e quello
dei comitati regionali della programmazio-
ne economica. Ebbene, il Governo accolse
quest'ordine del giorno e credo di poter
affermare che ogni decisione viene subor-
dinata a quei pareri.

Per quanto riguarda la linea Spoleto-Nor-
cia possa asskurare che, intanto, non vie-
ne smantellata la ferrovia. InfaUi è chiaro
che particolarmente in regioni dove la si-
tuazione segna depr,essiane economica e so-
ciale, reg10ni che certamente si aprono ad
uno sviluppo nuova, siamo in fase di os-
servazione dei fattori nuavi, degli elementi
nuovi, economici e sociali, perchè potrà giun-
gere ill giarno in cui quei tronchi ferrovia-
ri, che oggi sono apparsi superflui, possa-
no tornare ad essere vivi e vitali. È un
voto che io faccio a me stesso e al Senato
anche a conforto di quei colleghi i quali,
rendendosi interpreti qui dei voti e delle
attese delle popolazioni che rappresentano,
portano queste preoccUipazioni per quanto
riguarda deoisioni che, in qualche caso, pos-
sono apparire inconsiderate.

P RES I D E N T E. Il senatore Fab- I

brini 'ha facoltà di diohiarare se sia soddi-
_

Isfatto.

IF A B B R I N I Io prendo atto delle
dichiarazioni del Sottosegretario e della ri-
conferma che egli ha dato della decisione del
Governo di procedere alla realizzazione della
direttissima. Del resto ~ già lo ricordava con
molta chiarezza e precisione il senatore Ros-
si ~ noi, presentando la nostra interpellan-
za, non abbiamo inteso mettere in discussio-
ne quella decisione che riteniamo corrispon-
da ad esigenze reali del traffico ferroviario
del nostro Paese. Quando però il Sottosegre-
tario di'Ce, come ha detto qui, che è da esclu-
dere che la direttissima provochi !'isolamen-
to e la marginalizzazione di cui parla la no-
stra interpellanza, e afferma anzi che dalla
costruzione della direttissima potranno deri-

vare alle zone interessate dei vantaggi, io
mi permetto di esprimere un certo dissenso;
mi permetJto cioè di dire che quei vantaggi
di cui il Sottosegretario ha parlato potran-
no verificarsi soltanto alla condizione ~ e
questo è il motivo per cui abbiamo presen-
tato l'interpellanza ~ che 'con la massima
urgenza il Ministero predisponga un piano
di ammodernamento e di sviluppo di tutta la
rete dell'Italia centrale; perchè, se le cose
continueranno ad andare come sono andate
negli anni passati, quella marginalizzazione
e quell'isolamento invece si verificheranno.

Io sono senato~e del collegio di Siena ed
ogni volta che vengo a Roma o ritorno alla
mia città, il che (è noto) avviene ogni setti-
mana, devo constatare che sulla linea Empo-
li-Siena~Ohiusi, per un tratto abbastanza cor-
to, per una distanza dunque limitata, occor-
re un tempo enorme: un'ora e cinquanta mi-
nuti da Siena a Chiusi.

Porto 1'esempio di Siena, perchè è quello
ohe conosco meglio, più direttamente, ma
quanto ho detto può essere esteso ad altri
casi, ad altri tronchi ferroviari. Ebbene, se
quel tratto di lCui ho parlato non viene mo-
dernizzato, come altri, così come noi chie-
diamo con la nostra interpellanza, quale van-
taggio potrà derivarne a Siena, se si conti-
nuerà ad impiegare un'ora e cinquanta mi-
nuti per recarsi a Chiusi? Ci sarà il relativo
vantaggio del minor tempo da Chiusi a Ro-
ma, è vero, ma solo se Chiusi, o un'altra zo-
na da concordare con gli Enti locali, potrà
essere, come auspichiamo, un nodo di rac-
cordo.

Lei ha parlato del vantaggio delle intercon-
nessioni con la Guova linea rapidissima, ma è
da escludere che senza il richiesto ammoder-
namento i treni della Empoli-'Chiusi pos-
sano immettersi nella nuova linea.

Ecco perohè io dicevo ~ e con 1'esempio
di Siena implicitamente ho voluto portare
anche altri ,esempi ~ che -quei vantaggi di
cui ella parlava potranno attenersi soltanto
se, come noi chiediamo, con la massima ur-
genza si provvederà all' elaborazione, al fi-
nanziamento e alla realizzazione di un piano
di ammodernamento delle ferrovie dell'Ita-
lia centrale.
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Lei dioe che il piano decennale, che dovrà
essere aggiornato, prevede interventi e ag~
giunge che in questo aggiornamento saranno
tenute nel debito conto le esigenze dell'Ita-
lia centrale.

Io mi auguro che ciò avvenga, mi auguro
ciaè che non si tratti soltanto di un impegno
generico che lei assume verso noi interpel~
lantie verso le popolazioni che qui rappre-
sentiamo; mi auguro ohe si tenga concreta-
mente conto di queste esigenze nella rieJa-
borazione del piano e si provveda, poi, alla
sua realizzazione con quella speditezza che
io raccomandavo.

Voglio aggiungere anch'io qualche consi-
derazione sulla politica dei cosiddetti rami
secchi. Io ritengo che la decisione presa in
passato dal Ministero dei trasporti per la
« potatura », come diceva il collega Rossi,
di certi ramI secchi che hanno interessato
direttamente buona parte dell'Italia centra-
le, compresa la mia provincia, sia stata lUna
decisione non sufficientemente meditata. Si
è trattato, infatti, di una decisione fondata
quasi esclusivamente sul calcolo di esercizio,
del costo e del ricavo dell'esercizio, senza te-
ner conto delle esigenze di sviluppo econo-
mico e social1e delle zone interessate.

Voglio portare anche qui un esempio pre-
ciso. È stata soppressa qualche anno fa, mi
sembra due anni fa (ed io ho già presentato
in proposito una interrogaziane scritta) la li-
nea Siena-Buoncanvento, un tratto impar-
tante della Siena-Grosseto. Ebbene, a parte
il disagio che si è creato alla popolazione,
ai lavoratori e agli studenti in primo luogo,

cosa sta oggi accadendo? Sta accadendo che
da circa due anni nel tratto Buonconvento-
Siena, ritenuto un ramo secco e chiuso per-
ciò al trasporto di persone, era ed è ancora
permesso il trasporto di materiali e di mer~
ci; un trasporto necessario ad alcune indu-
strie sorte proprio a fianco della ferrovia
nella zona della VaI d'Arbia. Da due anni,
da quando cioè è stato soppresso il traspor-
to delle persone, non si è compiuta la più
piccola 'Opera di manutenzione e di consoli-
damento di quel tronco ferroviario che ser-
ve alle esigenze delle piccole industrie.

Si tratta di una zona che ha possibilità di
sviluppo industriale, ma ohe vedrà scompa-
rive queste possibilità se quel tronco ferro-
viario non verrà mantenuto in efficienza e
non verrà consolidato.

È per questo che ritengo che quando si
esamina la situazione dei cosiddetti rami
secchi il discorso della soppressione o me-
no non passa essere fondato solo sulla sem-
plice valutazione dei costi e dei ricavi, ma
sulle esigenze ecanomiche e sociali delle zo-
ne interessate.

Mi permetto, a conclusione, di insistere
sulla necessità dell'urgente elaborazione di
questo piano per tutta la rete ferroviaria del~
l'Italia oentrale e sulla necessità che, per le
decisioni che saranno a questo fine prese
dal Ministero, si consultino il più largamen-
te possibile enti locali, amministrazioni pro-
vinciali e comunali in mode che le decisio-
ni che saranno assunte corrispandano il più
possibile alle esigenze economiche e socia-
li delle popolazioni del Centro Italia.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Masciale e di altri se-
natori. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

MASCIALE, RAIA, VA:LORI, LI VIGNI, DI
PRISCO, PELLICANO', PREZIOSI. ~ Ai Mi-

nistri dei trasporti e dell'aviazione civile e
del bilancio e della programmazione eco-
nomica ed al Ministro per gli interventi
straordmari nel Mezzogzorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Per sapere co-
me conciliano le loro ripetute assicurazioni
sullo sviluppo economico del Mezzogiorno
con le decisioni dell'Azienda delle ferrovie
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dello Stato secondo cui appena 120 miliardi,
dei 450 autorizzati dalla legge 25 ottobre 1968
per la fase finale del piano decennale ferro-
viario, verrebbero utilizzati nel Meridione e
nelle Isole.

Sembra, infatti, che i 120 miliardi dovreb-
bero essere impiegati con il seguente orien~
tamento:

1) 55 miliardi per raddoppio di linee,
ammodernamento degli impianti e rettifica
di tracciati;

2) 23 miliardi per lavori al corpo stra-

dale ed al binario di corsa e per il rinno-
vamento di oltre 500 chilometri di binario;

3) 16 miliardi per lavori all'interno ed

all'esterno delle stazioni;
4) 15 miliardi e mezzo per il potenzia-

mento e 1'ammodernamento degli impianti
di sicurezza;

5) 8 miliardi per 1'ammodernamento di
officine, depositi, rimesse, alloggi di servi~
zio, eccetera;

6) 2 miliardi e mezzo per studi ed in~
dagini circa la scelta della più idonea solu-
zione per la l'ealizzazione di un conegamen~
to ferroviario e stradale attraverso lo Stret~
to di Messina.

Gli interroganti, pertanto, chiedono di co-
noscere se i Ministri interrogati nan riten~
gano di intervenire urgentemente per esa-
minare i predetti piani dell'Azienda ferro-
viaria e, nel contempo, assicurare che al
Mezzogiorno sia riservato almeno il 40 per
oento dei 450 miliardi di cui alla legge ci-
tata, specialmente dopo che soltanto per la
linea Roma-Firenze si spenderanno 200 mi-
liardi. (int. or. ~ 500)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

S A M M A R T I N O, Sottosegretario di
Stato per i trasporti e l'aviazione civile. Ri-
"panda, naturalmente, anche per i Ministri
del bilancio e della programmazione econo-
mica e per gli interventi straordinar,i nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen~
tro~Nord.

Quanto alla quota del 40 per cento spet~
tante all'Italia meridionale, va precisato che
la quota di 120 miliardi, indicata dagli ono-
revoli interroganti, non va riferita al com-
plesso dei 450 miliardi accordati con la leg~
ge 25 ottobl'e 1968, n. 1089, per aI completa~
mento del piano decennale delle ferrovie del-
lo Stato, bensì ai 300 miliardi ohe, sui pre-
detti 450, si ritiene allo stato delle cose di
poter riservare per gli intervent,i agli im-
piantI fissi. E quindi, per tale settore degli
impianti, alle linee del centro-sud verrebbe,
come prescritto, assicurato ,il 40 per centO'
della spesa relativa.

Resta poi inteso che, sui rimanenti 150
miliardi (cioè 450 meno 300) da destinare
alle forniture di mate~iale rotabile, verranno
riservati alle industrie del Mezzogiorno altri
60 miliardi, pari anche essi al 40 per cento
dell'aliquota l'elativa.

In conclusione, quindi, al Mezzogiorno sa-
ranno comunque assegnati non 120 ma 180
miliardi, pari al40 per cento dell'intera som-
ma di 450 miliardi, di cui all'ultima legge che
ha erogato la spesa intera prevista dal pia~
no decennale delle ferrovie dello Stato.

P RES I D E N T E. Il senatore Ma-
sciale ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

M A S C I A L E. Onorevole Sottosegre-
tario, la ringrazio ma vorrei fare un'altra pre-
cisaziane. Ho fatto un calcolo a:pprossimati~
va sui 450 miliardi, ma ho mancato di rife~
rirmi anche agli altri 200 miliardi della li-
nea direttissima Roma~Firenze. Quindi il 40
per centO' non va computato su 450 miliardi,
ma bisogna capovolgere ancora i calcoli ed
aumentare ulteriormente. Infatti questo 40
per cento non deve essere calcolato sulla ci-
fra base di 450 miliardi ma su quella di
650 miliardi. Nan appena il Sottosegretario
mi darà anche questa spiegazione, in altra
occasione, mi dichiarerò soddisfatto o meno
della sua risposta.

P RES I D E N T E. Seguono quattro
in terrogazioni concernenti l' obiezione di co~
scienza. Sullo stesso argomento verte !'inter-
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pellanza del senatore Anderlini. Come già
stabilito in precedenza, le quattro interro-
gazioni e l'interpellanza saranno svolte con-
giuntamente. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

ANTONICELLI. ~ Al Minlstro della di-

fesa. ~ Per sapere se non intenda fare una
dichiarazione sulla dibattuta questione de-
gli obiettori di coscienza. (int. or. - 544)

DARÈ. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere quale sia l'atteggiamento del Governo
sull'importante problema della obiezione di
coscienza. (int. or. - 584)

MASCIALE, DI PRISCO, ALBARELLO. ~

Al Ministro della difesa. ~ Per conoscere gli
orientamenti del Governo sulla questione
della obiezione di coscienza, tenendo conto
del fatto che diverse parti politiche hanno
presentato da tempo proposte di legge tese
soprattutto ad evitare mortificanti condan-
ne a chi, per convinzioni religiose, rifiuta di
indossare la divisa militare. (int. or. - 596)

MARCORA, SMURRA. ~ Al Ministro del-
la difesa. ~ Per sapere quali inizia-tive in-
tende assumere al fine di risolvere il pro-
blema degli obiettori di coscienza. (int. or. -
601)

ANDERLINI. ~ Al Presidente del CO'nsi-

glio dei ministn ed al MinistrO' della difesa.
~ Per sapere:

se sono a conoscenza del fatto ohe re-
centemente il tribunale militare di Cagliari
ha condannato rispettivamente a tre e nove
mesi di reclusione i signori Angelo Gallorini
e Francesco Amorese per aver essi dfiutato
di indossare la divisa militare in ragione del-
le loro convinzioni religiose;

se sono a conoscenza del fatto che il
Gallorini è alla sua terza condanna per lo
stesso motivo;

se sono in grado di fornire al Senato
dati precisi sul numero dei giovani che ne-
gli ultimi anni hanno subìto analoghe con-

danne e sul numero di essi attualmente de-
tenuti;

se non intendano diohiarare il loro fa-
vorevole orientamento nei confronti della
obiezione di coscienza, il che favorirebbe
l'iter delle proposte già presentate, creerebbe
una atmosfera nella quale gli stessi tribuna-
li militari sarebbero por,tati a rivedere talu-
ni loro orientamenti ed eviterebbe che, in ra-
gione delle loro oonvinzioni, giovani cittadi-
ni siano costretti a scontare lunghe pene de-
tentive, chiedendo ad essi quello che invece
sono ben disposti a fare, come servizio civi-
le, in favore della Nazione. (interp. - 68)

P RES I D E N T E. Il senatore Ander-
lini ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza.

A N D E R L I N I. Vorrei innanzi tut-
to, signor Presidente e onorevoli colleghi,
compiacermi del fatto che il Senato della Re-
pubblica abbia deciso di dedicare al pToble-
ma della obiezione di coscienza una parte
non irrilevante del suo tempo. Praticamen-
te abbiamo davanti a noi, se lo volessimo,
una o due ore per discutere finalmente ~

e credo per la prima volta in maniera così
ampia nel Parlamento della Repubblica ~

un problema che io personalmente non pos-
so considerare margina,le. È un problema
importante che tocca da vicino questioni di
principio e che ha investito, negli ultimi an-
ni, probabilmente alcune centinaia di giova-
ni che hanno pagato con anni di reclusione
la loro volontà, la loro decisione di non uc-
cidere.

Vorrei, se mi è consentito, fare ancora una
premessa. Chi ha l'onore di parlarvi in que-
sto momento, come tutti i colleghi del suo
Gruppo che, come è noto, nel novembre scor-
so hanno presentato un progetto di legge sul
rIconoscimento dell'obiezione di coscienza,
non è un obiettore di coscienza. Per portare
il mio caso personale vi dirò che sono stato
chiamato alle armi nella seconda guerra
mondiale, che ho compiuto il mio dovere
leale di militare dell'esercito tra il 1939 e il
1943, che ho fatto un po' più volentieri ~ lo

devo dire ~ per scelta personale, il mio la-
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varo dI partigiano tra Il 1943 e il 1945 e che
quindi non sono un uomo che rifiuta di por-
tare le armI. Però io ritengo che una Repub-
blica come la nostra, se vuole riconoscere
pienamente i valori democratici che stanno
a suo fondamento, non può rifiutare oltre il
riconOSCImento per legge degli obiettori di
coscienza. Vorrei offrire ai colleghi e al sot-
tosegretario Ferrari (forse a dare un po' più
di solenllltà a questa nostra discussione non
avrebbe nuociuto ~ mi scusi l'onorevole Fer-

ran ~ la presenza del Ministro della dife-
sa), per dare un'idea aI colleghi della situa-
zione in cui ci troviamo, un breve esempio.

Negli anni tragici della Germania nazista,
nel secondo conflitto mondiale, ci fu un con-
tadino di Linz, che si chiamava Franz Jager-
statter, il quale, in nome della sua fede reli-
gIOsa cattolica, rÌifiutò di andare a far parte
dell'esercIto hitleriano. Tentarono di dissua-
derlo, di convincerlo; il caso cominciava a
fare scandalo. Il giovane contadino Insistet-
te e fu trascinato di fronte al tribunale mi-
litare, dove fu condannato a morte. Il suo
vescovo, prima che fosse fucilato, lo sconfes-
sò. Ecco: nella Germania nazista del 1939-40
potevano accadere, sono accaduti, fatti di
questo genere. Nella Germania di Bonn
oggi fatti di questo genere non possono più

accadere. L'articolo 44 della Costituzione di
Bonn dice che nessuno può essere costretto
a prestare servizio militare contro la pro-
pria coscienza; ne è derivata una serie di leg-
gi che oggi rendono impossibile che nella
Germania di Bonn (nei confronti della poli-
tica estera militare della Germania di Bonn,
come sapete non sono molto tenero) torni-
no a verificarsi casi di questo genere.

Da nOI, Invece, in tempo di pace, con una
Costituzione come quella italiana, dopo il
Concilio Vaticano II, con alcuni uomini po-
litici anche cattolicI, a cominciare da Stur-
zo fino a padre Baldelli, fino a Fabbrini, fino
a Don Milani, un giovane che ha rifiutato,
per ragioni di coscienza, di portare le armi,

rischia parecchi anni di galera, e lei lo sa,
condanne a catena alle quali, se non si tro-
vasse qualche espediente, (espedienti che di-
mostrano solo la viltà di chi non ha il corag-
gio di agire), molto probabilmente questo gio-

vane finirebbe con il passare una ventina di
anni nelle galere della Repubblica. Io penso
che questi giovani siano molto seri invece; in-
fatti chi ha il coraggio, in nome di una pro-
pria convinzione profonda, di scontare, come
loro fanno, mesi, anni, (potrei citarvi il nome
di chi ha scontato perfino 7 anni) in nome
di un principio morale, religioso, è un uomo
comunque degno di rispetto. Io S'Oche non
pochi sono i giudid dei nostri tribunali che
sentono di andare contro la loro coscienza
nell'irrogare queste condanne, anche se so-
no costretti a rispettare la lettera della leg-
ge e lo spirito che purtroppo anima ancora
troppa parte delle nostre forze armate.

La mia interpellanza, per venire più vici-
no all'argomento, prende le mosse dall'ulti-
ma condanna che si è avuta: quella pronun-
ciata dal tribunale di Cagliari, dico l'ultima
di quelle di cui siamo a conoscenza, anohe
perchè, questo è un altro fatto da sottoli-
neare, tutta questa storia delle obiezioni di
coscienza viene spesso avvolta, ovattata in
un silenzio che non permette che filtrino
nemmeno le notizie che normalmente potreb-
bero correre su tutta la stampa. Si tenta di

fare in modo che se ne sappia il meno pos-
sibile. Comunque, l'ultima condanna di cui

io sono a conosoenza ~ può darsi che i col-
leghi che interverranno dopo di me avranno
qualche dato più aggiornato e che anche lei,

onorevole Sottosegretario, ce ne possa for-
nire degli altri ~ è quella del tribunale di
Cagliari nei ,riguardi di Angelo Gallorini e

Francesco Amorese. Facciamoli questi nomI,
non come nomi di eroi ma di uomini che
sanno essere coerenti con se stessi.

Si tratta di due testimoni di Geova che
sono stati di nuovo condannati rispettiva-
mente a tre e a nove mesi ed il secondo,
il Gallorini, è alla sua terza condanna. Ma
quanti sono i giovani condannati in Italia
dalla fine della guerra in poi? Ecco il dato
che le chiedo nel secondo punto della mia
interpellanza. Si sa che la storia cominciò
con un obiettore sardo nel 1949, con Pietro
Pinna, che poi diventò un collaboratore di
Capi tini e che oggi cerca in qualche modo
di continuarne l'opera. Si sa che negli ulti-
mi tempi Il tribunale di Ban ha condanna-
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to Renzo 'Palazzese, che a Sassari sono stati
condannati Giovanni Resltano a nove mesi,
Giuseppe Bruzzoni di Genova, al quarto pro~
cesso e alla quarta condanna, con otto me~
si di reclusione che si aggiungono ai quattro,
ai sei, agli otto mesi scontati in precedenza.

Sappiamo che saranno almeno alcune de~
cine i giovani che oggi sono in prigione per
queste ragioni, ma quanti sono stati dal 1949
in poi? Vorremmo. saperlo e possibilmente
averne l'elenco, non tanto per additarli co~
me esempio di rettitudine morale all'opinio~
ne pubblica, ma perchè il problema che si
pone, sotto il profilo politico e giuridico,
del numero e dei nomi è assai complesso, è
uno dei primi nodi da sciagliere.

La nostra legislaziane non riconosce in
nessun modo l'obiezione di coscienza e gli
obiettori non vengono citati in nessuno dei
testi giuridici a nost,ra disposizione. Questi
giovani sono condannati per reati che non
si chiamano obiezioni di cosdenza ma disob~
bedienza aggravata o continuata, rifiuto di
eseguire gli ordini. Sono questi i reati sot~
to i quali vengano accusati e qualche volta
questi reati possono essere confusi con altri
che non hanno niente a che vedere con la
obiezione di coscienza. Con questo sistema
qualche volta si può gonfiare il numero de~
gli obiettori, qualche volta lo si può sgonfia~
re e c'è chi ha interesse all'una e chi ha in~
teresse all'altra cosa.

Il Parlamento, a mio giudizio, dato che si
deve pur pronuncia:re sui disegni di legge
che sono stati presentati e sugli altri che so~
no stati annunciati, ha il diritto di conosce~
re la verità, di sape:re come stanno realmen~
te le cose, ohi sono questi giovani e quanti
sono, proprio per poter prendere una deci~
sione seria, responsabile ed avviare finalmen~
te a soluzione anche da noi questo problema,
poichè è urgente, onorevole Sottasegretario,
che esso venga affrontato e risalto. Lei sa
che, nella 'passata legislatura, ben quattro di~
segni di legge furono presentati all'altro ra~
ma del Parlamento, da parti politiche assai
lontane tra di loro, per lo meno dal punto
di vista ideologico.

Ci fu un pragetto dei calleghi del PSIUP
che portava per prima la firma dell'onorevo~

le Basso, ci furono due progetti di legge dei
socialisti Pellicani e Paalicchi, ci fu il di~
segno di legge progettato dall'onorevole Pi~
stelli, forse, diciamolo pure, il più corag-
giaso, il più spregiudicato ed avanzato, per
la meno da un certo punto di vista.

Io non credo sia stata la scomparsa imma~
tura di un collega -che io stimavo molto,
l'onarevole Pistelli, 'ad aver bloccato i quat-
tro disegni di legge sull'obiezione di coscien-
za. C'è stata qualcosa di più di un salo fatto
casuale, onar'evole <Sottosegretario.

Uno schieramento came quello che i quat-
tro. disegni di legge prefiguravana (teniamo.
conto del fatto che gli stessi comunisti sono
sostanzialmente favorevoli, anche se non
hanno presentato un loro disegno di legge)
era in -condizione di poter varare, abbondan~
temente, con tutto il tempo necessario, un
serio disegno di l'egge in materÌ<a.

Perchè non lo si è fatta? Perchè esiste una
mentalità, all'interno dello stato maggiore,
all'interno delle forze armate e probabilmen~
te del suo Mini,stero (mentalità ohe voglia
sperare nan tacchi lei, anorevole Ferrari,
che spero sappia darci nella sua risposta la
dimostrazione che attendiamo), una mentali-
tà, dicevo, conservatrice e retriva ohe sostie~
ne di apparsi a che venga incrinato il prin~
dpia della gerarchia nell'esercito.

L'articolo 52 della Costituzione dice che è
sacro il dovere di servire la Patria, ,e non sa~
remo certamente noi a mettere in forse la
prima parte dell'articola 52 della Castituzio~
ne, anche se dobbiamo ricardare che tale
articolo non è fatto solo di questa prima par-

te. Un gruppo malto impartante di giuristi
I italiani, tra i migliari di cui disponga oggi

il nostro Paese, di diversa provenienza poli-
tica, ha detto chiaramente ohe la riserva di
legge, contenuta nell'articolo 52 della Costi~
tuzione, lascia il più ampio spazio ad una
legge sull'obiezione di coscienza: su questo
non vi possono essere dubbi di sarta.

Del resto tutti quanti ci ricordiamo come
andarono le cose all'Assemblea costituente.
Ci fu anche in Italia chi nel 1947A8 (ricor~
diamo il nome di Umberta Calosso) propose
che l'obiezione di coscienza fosse inserita nel
testo costituzionale. La maggiaranza non ac~
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cettò alcun emendamento in tal senso all'ar~
ticolo 52 della CostituzIOne, però accettò
l'emendamento Gasparotto, con il quale SI
poneva la riserva di legge sui modi e sui li~
miti con cui doveva essere realizzato il ser~
ViZIO militare obbligatorio, il sacrosanto do~
vere che tutti abbiamo di difendere la Patria.

Non possono esistere quindi dubbi su que~
sto punto; cioè sul fatto che una legge sul~
l'obiezione di coscienza non imporrebbe in
alcun modo una revisione della Costituzione,
ma sta anzi interamente nell'ambito e nei
princìpi fondamentali della Costituzione, se
è vero che la nostra Costituzione repubbli~
cana riconosce la libertà di esprimere il
proprio pensiero, riconosce tutta la gamma
delle libertà personali, tra le quali la libertà
di coscienza. Questo mi pare sia il pilastro
decisivo e fondamentale, sicchè ben si po~
trebbe arrivare addirittura a sostenere che
il non aver fatto una legge sull'obiezione di
coscienza è un nostro debito verso la Costi~
tuzione e non è, come qualcuno dice, il con~
trario.

Il fatto è che quella certa mentalità di cui
parlavamo, onorevole Ferrari, purtroppo ha
un peso determinante nelle decisioni che si
prendono anche a livello ministeriale e l'in~
sabbiamento delle quattro proposte di leg~
ge nella precedente legislatura dice che que~
sta mentalità l'ha avuta vinta, l'ha spuntata,
è riuscita a 1nsabbiare, a creare delle con~
dizioni tali, per cui tali disegni di legge non
sono arri:vati neppure alla discussione della
Commissione competente.

Che mentalità è questa? È una mentalità
autoritaria, gerarchica, che concepisce la ge~
rarchia militare ~ che pure è necessaria:
non sarò io a negare che in una struttura
militare la gerarchia ha un suo valore ~ in
maniera servile. InfattI nOI non siamo sola~
mente uno dei pochi Paesi democratici del~
l'Occidente ohe non abbiano la legge sulla
obiezione di coscienza, ma siamo anche uno
dei pochi Paesi dell'Occidente, sempre in
compagnia della Grecia, del Portogallo e del~
la Turchia, nell'uno come nell'altro caso, che
abbiano ancora Vattendente dell'ufficiale, ti~
picaespressione della concezione servile dei
rapporti, all'interno della struttura della ge~
rarchia militare.

È urgente quindi, è necessario che il Go~
verno dichiari il suo orientamento su que~
sto problema; è urgente perchè altrimenti
rischiamo di trovarci di nuovo (questa volta
al Senato, nell'altra legislatura accadde alla
Camera dei deputati) di fronte all'insabbia~
mento.

Voglio essere molto esplicito con i colle~
ghi, soprattutto con quelli che parleranno
dopo di me. Il Gruppo della sinistra indipen~
dente ha presentato il suo dIsegno di legge
nel novembre scorso. Sono passati circa
quattro mesi e noi abbiamo atteso con pa~
zienza che si svolgesse la normale routine
burocratIca e interna dell'Assemblea. Una
delle ragioni per le quali non ho chiesto un
voto della Commissione difesa sulla messa
all'ordine del giorno del nostro disegno di
legge era, tra l'altro, dovuta al fatto che oggi
avrebbe dovuto aver luogo questa discussio~
ne che poteva serVIre appunto ad avviare il
disegno di legge lungo il suo iter normale.
So che anche il collega Albarello, a nome
del PSIUP, ha presentato un testo che con~
tiene il riconoscimento del principio della
obiezione di coscienza, anche se non si tratta
del testo organico sui modi in cui realizza~
re questo riconoscimento. So inoltre che i
colleghi della Democrazia cristiana ~ e lo

dico in particolare al senatore MarCaTa ~

hanno in preparazione un loro testo. Però i
tempi sono brevi. Ed io non vorrei che il
nostro Gruppo fosse costretto a chiedere al~
l'Assemblea di decidere se iscrivere o no
all'ordine del giorno questo argomento.

Non possiamo lasciarci prendere nelle sab~
bie mobili della normale routine, secondo
cui i disegni di legge si tengono nel cassetto
per anni e si fanno scadere a fine legislatu~
ra. Il collega Marcora è nuovo a queste cose
e probabilmente conosce meno di me 1 siste~
mI dI msabbiamento; è dunque bene che sia
messo sull'avviso. Non possIamo perdere
tempo e restare a guardare.

Ecco perchè, onorevole Sottosegretario, io
mI aspetto che lei, rispondendo alla mia Ill-
terpellanza e alle interrogazioni che insie~
me ad essa sono state presentate, abhia il
coraggio di assumere una posizione chiara,
non equivoca. Dica qual è l'atteggiamento del
Governo su questo fondamentale problema.
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Non cerchi gli equivoci, le mezze misure; le
mezze misure non servono.

Prima di chiudere, vorrei segnalare alla
Presidenza del Senato e ai pochi colleghi
che mi stanno ascoltando un ultimo episo~
dio, non piacevole. Stamani, alcuni giovani
obiettori dI coscienza si preparavano a S!fi~
lare di fronte alle porte del Senato, por~
tando dei cartelli con i quali si chiedeva
la discussione più rapida possibile del no~
stro o di altri disegni di legge, si chiedeva
il riconoscimento dell'obiezione di coscien~
za. Si tratta di giovani pacifici per natura,
di gente che preferisce essere schiacciata
piuttosto che schiacciare, che preferisce
pagare di persona, come ha dimostrato
più volte di saper fare, piuttosto che fare
uso della vioLenza. Ebbene, attorno al Se~
nato stamani c'era uno sohieramento da sta.
to d'assedio. Ho visto decine di poliziotti con
tascapani pieni di bombe lacrimogene. Ma
dove siamo? Ci vuole senso della misura in
queste cose. Non dia il Governo ancora una
volta la dimostrazione di voler risolvere tut~ ,
ti i problemi con la polizia. Con la polizia
i problemi non si risolvono, si aggravano:
quelli della scuola, come quelli dell'obiezio~
ne di coscienza.

Ecco percnè, onorevole Sottosegr,eta,rio, io
mi aspetto da lei una risposta franca e deci~
sa che avvii finalmente a soluzione, in que~
sto ramo del Parlamento, il problema del ri~
conoscimento giuridico degli obiettori di co-
scienza. Ce lo impone la Costituzione della
nostra Repubblica, ce lo impone la nostra
coscienza di cittadini democratici.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere all'interpellanza n. 68
e alle interrogazioni nn. 544, 584, 596 e 601.

FER R A R I, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Si risponde anche a nome del
Presidente del Consiglio dei ministri.

Sono esatte le notizie riferite dall' onore~
vale interpellante circa due recenti sentenze
di condanna emesse dal tribunale militare
territoriale di Cagliari a carico, rispettiva~
mente, di Amorese Francesco e di Gallorini
Angelo, imputati del reato di disobbedienza

per essersi dfiutati di indossare la divisa mi~
litare.

Il Gallorini era stato già in precedenza
condannato per lo stesso reato a mesi 4 di
reclusione militare dal tribunale militare ter-
ritoriale di Torino e a mesi 7 dal tribunale
di Palermo.

Negli anni 1966, 1967 e 1968 sono stati
condannati 40, 43 e 41 obiettori di coscienza.
Alla data del 5 marzo 1969 trentuno erano
i detenuti in espiazione delle pene riportate,
compresi i recidivi.

Sulla questione generale, poi, del ricono~
scimento dell' obiezione di coscienza nell' or~
dinamento giuridico italiano, si chiarisce
quanto segue. Il problema, anche se sul pia-
no pratico di proporzioni modeste in Italia,
è seriamente considerato dal Governo an~
che per i casi umani dolorosi che a volte
suscita.

Da tempo quindi forma oggetto di studio
allo scopo di individuare se esistano le linee
di una possibile soluzione legislativa che ten~
ga conto dei vari e non semplici aspetti de]
problema stesso.

Deve essere infatti anzitutto considerato
attentamente il fondamentale quesito, affio~
rata anche nelle discussioni parlamentari
sull'argomento nella terza e nella quarta le~
gislatura, se l'istituto dell'obiezione di co~
scienza, quanto meno inteso come rifiuto to~
tale del servizio militare, sia compatibile
con il precetto della Costituzione repubbli~
cana. .. (Commenti dall'estrema sinistra)...
la quale, all'articolo 52, afferma che la difesa
della patria è sacro dovere del cittadino e
stabilisce l'obbligatorietà del servizio mili~
tare.

A N D E R L I N I. Nei limiti stabiliti
dalla legge.

FER R A R I, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Ognuno intende, infatti, il va~
lore giuridico di questo dettato costituzio~
naIe, ma anche il suo valore morale, su cui
nessuna attenuazione può essere accettata.

Motivi di contrarietà derivano anche dal~
l'altro precetto costituzionale della parità di
trattamento dei cittadini e, su un piano an~
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cor più generale, dalla considerazione che
non appare ammissibile che un cittadino si
avvantaggi della difesa della comunità na~
zionale assicurata dal sacrificio degli altri
senza che egli vi contribuisca a sua volta.

Diversi sono ovviamente i casi in cui, fer~
ma restando l'accettazione del principio del-
l'obbligatorietà del servizio da parte del cit~
tadino, l'esenzione deriva da motivi obietti~
vi, tra i quali rientrano gli attuali casi di
dispensa previsti dalla legge, ivi compresa
la legge 8 novembre 1966, n. 1033, di inizia-
tiva dell'onorevole Pedini, sull'assistenza tec-
nica ai Paesi in via di sviluppo, approvata
col pieno consenso del Governo.

Esistono anche altre difficoltà di ordine
applicativo, ma esse sono assai meno rile-
vanti della contraddizione di natura costitu-
zionale rilevata dianzi.

Nè i precedenti di altri Stati possono es-
sere utilmente richiamati come indicazioni
valide per il nostro ordinamento, conside~
rata anche la diversità degli ordinamenti di
quei Paesi, i quali o hanno risolto il proble-
ma in sede costituzionale o non recano nella
sede medesima precisi precetti sulla obbli-
gatorietà del servizio militare, come fa in-
vece la Costituzione italiana.

Allo stato degli atti, le proposte e i sug-
gerimenti presentati non contengono una ri~
sposta soddisfacente alla questione fonda~
mentale indicata e perciò non possono es-
sere accolti dal Governo.

Più praticabIle potrebbe invece rivelarsi
~ a condizioni ben definite ed eque

~ la
soluzione di prevedere per gli obiettori un
servizio militare non armato che, mentre
non lederebbe il principio costituzionale so-
pra ricordato, andrebbe incontro alle ragioni
di ordine ideale, confermate da una pratica
costante della loro vita, che portano alcune
persone ad essere contrarie all'uso delle
armi.

Lo studio dell'intera questione procede
tuttavia presso il Ministero della difesa con
tutta l'attenzione che il problema merita,
anche mediante consultazione di esperti ap-
partenenti al mondo della cultura e del di-
ritto, nonchè ovviamente al campo militare.

È comunque evidente che non è dato in-
fluire sulle decisioni che le autorità giudi-

ziarie militari sono chiamate ad adottare
di fronte a casi che si presentano al loro
esame e che debbono essere giudicati secon-
do le leggi vigenti.

A N D E R L I N I. Nemmeno questo è
vero.

P RES I D E N T E. Il senatore Ander-
lini ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

A N D E R L I N I. Mi dispiace, signor
Presidente, ma non posso non dichiararmi
interamente insoddisfatto della risposta che
Il Sottosegretario è venuto a darci stamane.

Avevo sperato, anche sulla base dei collo-
qui privati che avevo avuto con l'onorevole
Cossiga e con lo stesso Ministro della difesa,
che l'atteggiamento del Ministero non avreb-
be ricalcato stamane pedissequamente le li-
nee finora costantemente seguite in questa
materia.

Sono costretto a dade delle risposte ab~
bastanza precise perchè restino nei verbali
della nostra Assemblea e perchè lei le pos-
sa portare, se vuole, onorevole Ferrari, ai
gruppi di esperti militari che stanno studian-
do la questione presso il suo Ministero. Le
dirò allora che l'Associazione italiana per la
libertà della cultura, che non può tacciarsi
di essere un organo sovversivo antimilitari-
sta e nemmeno di estrema sinistra (anzi, so-
no note le sue posizioni terzaforziste), ha
pubblicato un volumetto dal titolo: « Per una
legge sull'obiezione di coscienza ». A questo
volumetto hanno dato il loro contributo:
Costantino Mortati, ordinario di diritto co-
stituzionale dell'Università di Roma, ex giu-
dice costituzionale, uomo di chiara prove-
nienza, di chiara estrazione cattolica; Paolo
Barile, ordinario di diritto costituzionale del-
l'Università di Firenze; Giuliano Vassalli, or-
dinario di diritto penale dell'Università di
Roma; Paolo Rossi, ordinario di diritto pe-
nale dell'Università di Genova, ex vice presi-
dente della Camera dei deputati; Pietro Nu-
volone, ordinario di diritto penale dell'Uni-
versità di Pavia; personalità della cultura
contemporanea come Igino Giordani di cui
tutti conoscono la statura e anche le radici
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ideologiche; Giorgio Spini, altro personag-
gio che tutti conosciamo; Ignazio Silane.
Sono ventisette i nomi di rilievo che hanno
partecipato alla elaborazione di questo testo.
Io ne ho citati solo alcuni.

Le risposte, pur nella diversità delle solu-
zioni proposte, sono state unanimemente fa-
vorevoli al riconoscimento giuridico della
obiezione, non contro ma proprio sulla base
della Costituzione.

Le vorrei leggere alcune righe dell'avvo-
cato Poggi in cui si riassume il significato
generale di questa ricerca condotta da ven-
tisette personalità del mondo della cultura:
«L'obiettore può legittimamente appellarsi
alla Costituzione la quale non solo rico-
nosce i diritti inviolabili dell'uomo (artico-
lo 2)>> (non c'è solo il sacro dovere di
servire la patria nella Costituzione; c'è an-
che quest'altro articolo; lo dica ai suoi
esperti, onorevole Ferrari) «tra cui quello
di professare liberamente la propria fede
religiosa (articolo 19) e di poter manife-
stare e sostenere le propne opinioni (ar-
ticolo 21) ». C'è anche nella nostra Costi-
tuzione un articolo che ripudia la guerra
come mezzo di soluzione dei conflitti inter-
nazionali (articolo 11) e a chi poi, come
lei ha fatto oggi, si appliglia all'articolo 52
che addita come sacro dovere del cittadino
la difesa della patria, si può rispondere che
questo dovere si può adempiere in modi di-
versi e che il servizio militare per lo stesso
articolo è obbligatorio nei limiti e nei modi
stabiliti dalla legge, la quale può anche pre-
vedere quegli adattamenti sanciti dalla leg--
ge francese, per esempio, con il pieno ri-
spetto per la coscienza del cittadino.

Ma del resto, onorevole Sottosegretario,
non c'è già in Italia chi è esentato dal ser-
vizio militare? Ci sono i ministri del culto
cattolico che sono esentati e allora per essi
come la mettiamo questa storia dell'arti-
colo 52? E badate che i ministri del culto
non sono obiettori, ma sono esentati; sono
due cose diverse. Tra l'obiettore ~ il sena-
tore Marcora me lo consentirà ~ e l'esen-
tato c'è, a mio giudizio, una notevole diffe-
renza di carattere morale. Vi sono stati dei
sacerdoti coraggiosi che erano nella sostanza
degli obiettori, che hanno difeso gli obiet-

tori stessi e che hanno pagato di persona:
padre Balducci per esempio è stato condan-
nato ad alcuni mesi di carcere.

Ora, se vale per i ministri del culto catto-
lico ~e credo anche per i ministri di altri
culti ~ l'esenzione, non si vede perchè non
sia possibile una legge sulle obiezioni di
coscienza. È uno dei soliti cavilli giuridici
ai quali ci si appiglia per dire sostanzial-
mente di no o per tentare per lo meno l'in-
sabbiamento.

Vorrei dirle che da questa parte politica,
questa volta, nel corso dI questa legislatli-
ra, non vi potete attendere tregua. Su questo
terreno siamo disposti a dare interamente
battaglia con tutti i mezzi di cui disponia-
mo perchè esistono i mezzi dell'ostruzioni-
smo, che la maggioranza e il Governo qual-
che volta adoperano, ma esistono anche i
mezzi per reagire a questo ostruzionismo.
E la Presidenza di questa Assemblea ci dà
sufficienti garanzie perchè anche i nostri
mezzi possano essere fatti valere al momen-
to opportuno.

Ella dice che gli altri Paesi sono diversi
dal nostro. Io non vedo quale grande differen-
za ci sia tra la situazione francese e quella
italiana, se non nel senso che De Gaulle, per
esempio, ha una concezione autoritaria e mi-
litaristica dello Stato, più rigorosa di quanto
non l'abbia la Repubblica italiana; anzi le
ragioni della nostra polemica con De Gaulle
sono proprio queste. De Gaulle ha fatto, ne]
1964-65, una legge sul riconoscimento' delle
obiezioni di coscienza. Siamo rimasti noi,
assieme alla Grecia, al Portogallo, alla Spa-
gna, alla Turchia, alla Svizzera, con i suoi
montanari chiusi nella loro tipica visione
del neutralismo armato, a non ammettere
1'obiezione di coscienza.

Non ci fa onore rimanere 111queste posi-
zioni assieme a questi Stati. Nè io posso
accettare che la legge Pedini sia considerata
un surrogato della legge sulle obiezioni di
coscienza ~ e 10 stesso onorevole Pedini ha
più volte dichiarato che la sua è una legge
che ha tutt'altri obiettivi ~ e chi conosce i
risultati che con questa legge si sono con-
seguiti sa bene come sono andate le cose.
Pra ticamen te 30 o 40 giovani del bergama-
sco ~ forse tutti della zona di influenza del-
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l'onorevole Pedini ~ hanno trovato dei con~
tratti con grosse ditte, aziende anche pub~
bliche in PaesI in via di sviluppo. Ci deve
essere anche il rapporto diplomatico con
questI PaesI; il contratto di lavoro deve es~
sere riconosciuto tale nientemeno dal nostro
Ministro degli esteri. Comunque questa è for~
se la soluzione del problema della carriera di
qualche figlio di papà, ma non è la soluzione
del problema dell'obiettore di coscienza. Nè
può essere accettato il servizio non armato,
onorevole Sottosegretario. Dobbiamo avere
il coraggio di parlare di un servizio civile,
alternativo, gravoso certo tanto quanto quel~
lo militare; nel nostro disegno di legge anzi
noi prescriviamo il doppio del tempo, pro~
prio perchè questo fatto costituisca l'unica '
vera discriminante perchè l'obiezione di co~
scienza non sia il rifugio di chi non voglia
fare il servizio militare, perchè vuole vivere
la sua giovinezza in maniera diversa o per~
chè non vuole ritardare la sua carriera o
perchè è figlio di papà e non se la sente di
andare sotto la naia, come si suoI dire. Non
è questa l'intenzione che Cl muove, perchè
la regola che noi abbiamo stabilito è che il
servizio civile alternativo deve essere di du~
rata doppia del servizio militare. Qualcuno
anzi ha detto che abbiamo esagerato, che
si poteva stabilire un 50 per cento in più
senza arrivare al cento per cento.

Nè ci possiamo accontentare dei piccoli
espedienti che i tribunali militari vanno tro~
vando. Lei ha detto che il Ministro della
difesa non influisce sulle decisioni dei tri~
bunali militari. E certamente, ufficialmente,
non influisce (non si manderanno certo dei
telegrammi ai tribunali militari), ma forse
potremmo registrare qualche telefonata di
disappunto dello stesso Ministro o anche
sua, onorevole Sottosegretario. So che ci so~
no dei giudici che condannano contro co~
scienza e che appena possono trovano ~ e
le trovate voi stessi ~ delle soluzioni. Qual~
che volta fate dichiarare inabile il ragazzo
che ha un cuore sanissimo e un fisico a posto,
magari dopo tre o quattro anni di galera;
altre volte, onorevole Sottosegretario, ricor~
rete ad un mezzo spregevole, quello di farli
dichiarare pazzi e di chiuderli magari per
un breve periodo in manicomio. Ebbene, se

gli obiettori di coscienza sono pazzi io sono
d'accordo con Erasmo da Rotterdam: vorrei
fare anche io, come sto cercando di fare oggi,
l'elogio della pazzia. (Applausi dall' estrema
sinistra ).

P RES I D E N T E Il senatore Darè
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

D A RE. Signor Presidente, onorevole
Sottosegretario, ho ascoltato con vivo inte~
resse la risposta che ha dato il Governo al~
l'mterpellanza e alle interrogazioni ~ tra

le quali anche alla mia ~ sul delicato pro~
blema dell'obiezione di coscienza. Del resto,
come ha già indicato il senatore Anderlini,
i socialisti nella passata legislatura, con fir~
me illustri tra le quali ricordo quella del~

l' attuale segretario del parti to, l'onorevole
Ferri, hanno ripetutamente posto di fronte
al Parlamento questo delicato problema.

Qualunque sia il giudizio morale, cultu~
rale e politico che si vuoI dare dell'obiezione
di coscienza un dato è certo ed è che si
tratta di un fatto socIale che ha già trovato
negli ordinamenti più progrediti una sua
specifica collocazione e che non può essere
trascurato da un legislatore aperto alle istan~
ze popolari e sollecito del sentimento co~
mune.

Basta aggiungere che i Paesi nei quali la
obiezione di coscienza, lungI dall' essere ri~
conosciuta è invece brutalmente stroncata,
sono quelli a direzione reazionaria o fascista,
per recepire il significato eminentemente de~
mocratico delle inizIative in corso nel no~
stro Paese a favore di un ammodernamento
legislativo che preveda come lecita l'obie~
zione di coscienza.

A nostro avviso il problema va sfrondato
da ogni suggestione retorica ed anche da ogni
particolare intonazione etica. Esso deve es~
sere inquadrato nell'ambito dei valori giu~
ridici e porsi come termine di applicazione
del principio di libertà e del rispetto della
personalità umana sancito dall'articolo 2
della CostituzIOne che non contrasta nella
specie con l'articolo 52, come del resto ha
ben ricordato il collega Anderlim.

Su questo pIano l'obiezione di coscienza
più che uno status particolare oppure una
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sorta di diritto privilegiato evoca la sfera
degli interessi legittimi comuni ed è da un
lato in antitesi con un diritto e dall'altro
causa esimente di una obbligatorietà pub-
blica qual è la coscrizione militare e delle
sanzioni ad essa connesse in caso di inadem-
pienza.

Prima è stato ricordato dal collega Ander-
lini il caso di quel povero militare tedesco
fucilato durante la guerra dai nazisti per
aver obiettato di coscienza. Io ricorderò in-
vece un caso opposto successo proprio nello
stesso periodo. Mentre Hitler faceva fuci-
lare il soldato obiettore di coscienza, dal-
l'altra parte della barricata Churchill in pie-
na battaglia difensiva per la Manica, mentre
sembrava che da un momento all'altro i te-
deschi invadessero l'Isola, di fronte alle ri-
chieste di alcuni deputati di abolire il dirit-
to all'obiezione di coscienza, rispose (cito
a memoria): ci stiamo battendo in questa
guerra per difendere tutte le libertà; fra
queste vi è anche quella dell'obiezione di
coscienza. Churchill in piena guerra, sotto
i bombardamenti delle V 2 respinse la ri-
ohiesta di abolire questo diritto all' obiezio-
ne di coscienza.

Pertanto penso che anche noi dobbiamo
metterci al passo con quelle Nazioni più
civili. L'obiettore di coscienza oggi in Italia
è condannato a pene detentive in base agli
articoli 173 e seguenti del codice penale mili-
tare di pace e la condanna è ripetibile fino al-
l'esaurimento dell'età nella quale il cittadino
è soggetto agli obblighi militari; teoricamen-
te è possibile che l'obiettore passi 24 anni in
un carcere militare, quanti sono gli anni
che vanno dall'età di leva all'età del con-
gedo assoluto, cioè 45 anni. La sorte dello
obiettore di coscienza è oggi o il carcere o
il manicomio; è accaduto infatti che prima
o dopo il giudizio penale l'obiettore di co-
scienza sia stato rinchiuso in un manico-
mio, come se l'obiezione di coscienza fosse
delinquenza o follia. L'obiezione di coscien-
za non è delinquenza nè follia.

Qualche volta anzi i tribunali militari han-
no riconosciuto che gli obiettori sono ragaz-
zi di animo buono, educati, civilmente rispet-
tosi, come del resto ha sancito il tribunale

militare di Torino con la sentenza 9 maggio
1956, nella motivazione che ha dato ad una
condanna. Dobbiamo quindi metterei anche
noi sulla riga e sullo stesso piano delle Na-
zioni più civili.

Non ripeterò molti altri argomenti, per-
chè il collega Anderlini li ha sviluppati am-
piamente e concordo in pieno anche sulle
motivazioni morali e giuridiche che lui ha
portato per insistere nella sua richiesta. Con-
cludendo (anche perchè voglio stare nei li-
miti ristretti del Regolamento), voglio dire
che le dichiarazioni del Sottosegretario, a
nome del Governo, in principio mi aveva-
no lasciato sperare in un avviamento digni-
toso o per lo meno nella possibilità di un
dialogo tra noi che chiedevamo da tempo la
messa in discussione di questo provvedimen-
to di legge e il Governo stesso, come del
resto in Commissione difesa sommessamen-
te avevano fatto intendere prima il ministro
Tremelloni e ultimamente anche il Ministro
Gui, nelle sue repliche alla discussione in
Commissione sul bilancio; alla fine della
sua risposta, invece, l'onorevole Sottosegre-
tario vuole parificare una questione di dirit-
to fondamentale, una questione di principio
pio come quella dell'obiezione di coscienza,
con quella della sostituzione del servizio mi-
litare fatta dalla legge Pedini e perciò mi
pare che dobbiamo essere molto perplessi e
dubitosi della soluzione data a questo de-
licato problema. Pertanto ripeto che non
posso dichiararmi soddisfatto, anzi mi di-
chiaro talmente insoddisfatto delle risposte
del Governo c mi riservo con ulteriori
mezzi consentiti dal Regolamento del Se-
nato di proseguire l'azione che i socialisti
hanno iniziato nella passata legislatura e che
intendono continuare nella presente.

P RES I D E N T E. Il senatore Anto-
nicelli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

A N T O N I C E L L I Signor Presidente,
signor Sottosegretario, onorevoli colleghi,
probabilmente l'amico Anderlini era male
informato quando mi fece sperare che la vo-
ce del Governo sarebbe stata di un'altra qua-
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lità, di un altro tono, che insomma ce ne sa~
rebbe venuta una risposta in linea di massi~
ma favorevole alla nostra richiesta. Tanto è
vero che mi ero già scritto un appunto nel
quale prendevo atto della buona volontà del
Governo, eccetera; ed ecco invece (le chiedo
scusa, onorevole Sottosegretario, ma penso
che anche ella sia molto mortificato della ri~
sposta che ci ha trasmesso) che lei si è limi~
tato a definire « casi umani e dolorosi» quel-
li degli obiettori di coscienza, quasi si trat-
tasse di poveracci o di persone malate, o di~
sgraziate.

E ci tocca sentire queste cose, onorevole
Sottosegretario, a venti anni di distanza dal
primo processo fatto a Torino, quello di Pie~
tra Pinna, allorchè lo stesso presidente del
tribunale (che era uomo della Resistenza), il
generale Giuseppe Ratti, ebbe ad auspicare
l'avvento di una legge apposita. Buona parte
dell'opinione pubblica lentamente, gradata-
mente, con l'appoggio di ragioni fondate ed
elevate e di uomini di grosso calibro morale
e scientifico ~ le ha citate l'amico Anderli~
ni, le leggiamo nella letteratura dell'argomen~
to che si va arricchendo continuamente ~ si

è andata in questi venti anni evolvendo così
da aprirsi alla speranza che una risposta del
Ministro della difesa, magari cauta ancora,
si sarebbe dimostrata almeno più avanzata
di quella contenuta in uno scritto del 1965
dell'onorevole Andreotti, già ministro della
difesa, il quale aveva l'aria di preoccuparsi
essenzialmente del fatto, per lui negativo,
che i comunisti fossero favorevoli a una leg~
ge in difesa di un diritto di libertà, oppure
che si perdessero di vista (parole testuali)
il « grande e benefico prestigio ed interesse
che la religione conserva nelle Forze armate
d'Italia ». Io invece speravo che si fosse an-
dati molto più in là; speravo, per esempio,
che si cessasse di incolpare di disobbedienza
gli obiettori. In realtà questo termine è una
trovata ipocrita, è un modo del tutto forma~
le di definire una colpa, di configurare un'ac~
cusa. Speravo sinceramente che si sfuggisse
~ ne ha accennato il collega Anderlini

~ a
quelle scappatoie avvilenti della indulgenza,
a certe soluzioni per così dire amnistiali o
peggio, a quella di destinare l'obiettore al

manicomio, quasi si trattasse di follia, men~
tre follia non è. Formule avvilenti, perchè
vili, perchè cercano di sfuggire a una vera

, presa di coscienza del problema.
Certo ha ragione il collega Anderlini di

chiedere, come chiedono gli stessi obiettori
di coscienza, un servizio alternativo più gra-
:ve di quello militare, per esempio un doppio
tempo di servizio, o qualcos'altro di onero~
so, ma quel èhe importa è che ciò non abbia
carattere punitivo, perchè questo carattere
punitivo limiterebbe il riconoscimento leale
e veritiem della obiezione di coscienza.

Onorevole Sottosegretario e onorevoli col-
leghi, io sento lo scrupolo di intervenire in
un tema così spinoso e complesso. Non sono
un obiettore di coscienza perchè come altri
amici che qui vedo sono stato partigiano;
ma non tanto per questo sento che opera
nel mio spirito ancora qualche dubbio, per
esempio: se da parte degli obiettori ac-
cettare il sacrificio di fare uso delle armi
o di vestire semplicemente la divisa militare
non fosse di un grado superiore a quello di
obiettare per essere fedeli alla propria co-
scienza. Ho pensato qualche volta se questo
non fosse, in una scala di valori, un valore
più grande.

Dico questo per testimoniare che talvolta
si sono fatte presenti e vive alcune perples~
sità. Del resto io ricordo i vecchi scritti di
uno spirito religioso come era Giovanni Boi~
ne, o di un laico come Luigi Russo, i quali
della vita e disciplina militare misero in lu~
ce i valori educativi. Ho qui con me un libret~
to recentissimo sul servizio militare, che si
intitola scherzosamente {{ Il Pierino va sol-
dato ». È una proposta sul possibile passag~
gio da un servizio militare ad un servizio ci~
vile; in queste pagine sono contenute osser~
vazioni molto belle intorno ai valori anche
morali del servizio militare; vi si parla del
servizio militare come esperienza di sacrifi~
cia, come valore sportivo, come educazione
di sobrietà, come esperienza di vita collettiva
e di gratuità morale. Cosicchè mi viene da
dire per l'appunto che forse accettare questa
disciplina potrebbe costituire una prova di
altissimo sacrificio da parte degli obiettori.

Ma alla fine predomina in me il pensiero
che l'obiezione di coscienza ha una ispira~
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zione e un obiettivo così alti che vanno testi~
moniati, difesi, custoditi. Torno a dire che ho
scrupoli ad entrare in questo argomento,
perchè ne so le tante differenziazioni, le va~
rietà d'ispirazione delle obiezioni di coscien-
za, la varietà di legami ch' esse hanno con al~
tre forme di disobbedienza e resistenza alle
leggi formali, alle {{ leggi scritte »; e so anche

della varietà delle legislazioni nei vari Stati,
che le hanno riconosciute e regolamentate. I

In realtà l'obiezione di coscienza rappresenta
uno dei conflitti massimi della vita etica e
sociale.

Rappresenta un conflitto, una tensione tra
10 Stato e l'individuo: da una parte è il {{ sa-
cro dovere », di difendere la Patria, dall'al-
tra gli altrettanto nobili e imprescindibili
«diritti inviolabili» dell'uomo, e l'uno e
gli altri sono garantiti dalla Costituzione.
Questo è il conflitto, e io mi rendo conto,
onorevole Sottosegretario, che esso non si
può sanare facilmente. Ha una storia secola~
re, che io qui non sto a ripetere, anche per~
chè, a mio avviso, i precedenti, le analogie
storiche (testimonianze di martiri del cristia-
nesimo, pensiero dei Padri della Chiesa, o di
illuministi) non contano molto ai fini attua~
li. Anche l'atteggiamento della Chiesa al pro~
posito (parlo della Chiesa ufficiale, non dei
cattolici eterodossi) non fa testo, perchè la
Chiesa si è sempre comportata con molta
cautela e possibilismo.

Secondo me, il problema dell'obiezione di
coscienza dev'essere inquadrato storicamen~
te nei tempi a noi più vicini: quando esso
s'impone, si configura in tal modo, con tale
esigenza da pretendere una soluzione urgen~
te dal legislatore? In questi anni, dopo la
guerra, dopo l'esperienza terribile della guer~
ra, che ha rimescolato sentimenti, ispirato
rivolte morali e spirituali.

C'è poi il fatto che non esiste ormai più
differenza tra forze combattenti e forze non
combattenti. In terzo luogo è stata la pro~
spettiva di una guerra come disastro totale
ad accelerare il movimento degli obiettori;
quella prospettiva che ha richiamato alla
mente di Paolo VI, all'assemblea dell'ONU,
le parole di Kennedy: {{ o l'umanità distrUJg~
ge la guerra o la guerra distrugge l'uma-
nità ».

Davanti a questo obiettivo catastrofico,
apocalittico, è chia~o che l'obiezione di co-
scienza ha potuto chiamare a un convegno di
forza tutte le sue migliori ragioni. Vorrei ag-
giungere un'altra cosa: fra tanti altri muta~
menti nei nostri spiriti, nelle nostre coscien-
ze (in quelle di tutto il mondo) se ne è com~
piuto uno che riguarda il concetto di Patria,
che non suona più enfatico come una volta.

Ieri, onorevole Sottosegretario, il Presi~
dente del Consiglio, commemorando Bene-
detto Croce, ne ha ricordato una constata~
zione e una meditazione: anche Croce avver-
tiva il «germinare di una nuova coscienza,
di una nuova nazionalità »; le Nazioni, di-
ceva, «non sono dati naturali, ma stati di
coscienza, formazioni storiche »; questa con-
cezione della Patria si è andata non dico an-
nullando, o allentando, ma allargando a mi-
sure più ampie.

Ed ecco cadere in qualche modo il possi~
bile risentimento di chi crede che l'obiezione
di coscienza incida negativamente sul natu-
rale patriottismo degli uomini: l'immagine
della patria, insomma, non è più quella ri~
stretta, retorica di un tempo. Che cosa rap~
presenta l'obiezione di coscienza? L'obiezio~
ne di coscienza ~ dovremmo comprenderlo
tutti ~ rappresenta un'ideale, che può con-
tenere anche quel tanto di utopistico che è
in ogni ideale alto, ma ha soprattuto la for-
za morale, e quindi la forza reale di ogni
ideale vero.

Testimonianza di cosa? Testimonianza di
valori più alti. Riesce difficile, onorevole Sot~
tosegretario, definire l'altezza di questi valo~
ri, perchè è difficile definire un ideale. Li sen-
tiamo di solito più moralmente che concet~
tualmente.

Si sente negli obiettori di coscienza, nella
loro assolutezza e intransigenza un esercizio
eroico, una volontà eroica, una straordinaria
tensione morale. L'obiezione di coscienza è
la testimonianza di questa volontà eroica, la
testimonianza dell'esistenza di valori più al~
ti. Quando si dice che tutti allora si mette~
rebbero a fare gli obiettori di coscienza per
sfuggire ai doveri verso il servizio militare si
dice una sciocchezza; infatti ciò che si rico~
nosce nell'obiettore di coscienza, l'ho detto,
è l'assolutezza e l'intransigenza della sua te-
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stimonianza. Le pare, onorevole Sottosegre~
tario, che sia facile trovare campioni nume~
rosi di questa assolutezza? È difficile.

Che cosa rappresenta l'atteggiamento de~
gli obiettori? L'aspirazione verso il meglio.
E il meglio che cos'è, se non l'ideale della
pace, della fratellanza umana, servito con
una tenacia rigorosa, direi rigoristica? Aldo
Capitini, non il teorico, ma dobbiamo ricor~
darlo come il sacerdote della religione della
non violenza e dell'obiezione di coscienza, il
nostro compianto amico, fratello, compagno,
maestro, parlava di «prossimo ». L'amore
del prossimo: una parola che allarga i confi-
ni sociali. Questa è la testimonianza che ren~
,dono gli obiettori di coscienza.

Ma c'è di più. Che cosa ha ricordato il col-
lega Anderlini? Ha ricordato che la Repub~
blica italiana ha sancito nella sua Costituzio-
ne il principio della pace. Ecco: l'obiezione
di coscienza è un appello a questo rifiuto
della guerra, è la voce del disarmo (un di-
sarmo ~ e gli obiettori ne sono .consapevoli
apertamente ~ che non è mai di una parte,
ma sempre collettivo). Gli obiettori di co-
scienza non dicono che non uccideranno mai
il tal nemico ma potrebbero uccidere un al-
tro nemico; no, dicono che non uccideranno
nessun nemico. Può un Paese civile non sen- I

tirsi accresciuto da queste forze ispiratrici
del meglio? Che cosa c'è di più incuorante,
onorevoli colleghi, del fatto che esistano
quelli che io chiamerei gli araldi dell'avve-
nire, di un avvenire che in fondo tutti quan-
ti ci auspichiamO', questi antesignani, questi
risveglia tori e sollecita tori della volontà di
pace e di mansuetudine e di fraternità, que-
sti costruttori di pace? Sono infatti costrut~
tori se, come dice lo schema XIII del fa-
moso testo vaticano, « la pace... è un edifi-
cio da costruire continuamente»?

Dico che c'è veramente una presenza reli-
giosa negli obiettori di coscienza: non laica,
nè confessionale, ma religiosa. La Commis-
sione che da vent'anni sta studiando il pro-
blema ha tutti i dati per risolverlo, ha tutte
le testimonianze dei maggiori giuristi, ha la
coscienza pubblica che l'aiuta a risolverlo.
Ebbene, ecco un suggerimento che viene da
Aldo Capitini: se per quei « limiti » ammes~

si dall'articolo 52 della Costituzione sono sot-
tratti all'obbligo militare i ministri di culto
(non dice del culto cattolico, dice di culto:
quindi di tutti i culti) perchè non accogliere
alla pari con i ministri di culto anche gli
obiettori di coscienza? Sono dei sacerdoti
della loro fede. Ecco una quarta categoria
di esenzioni da stabilire accanto a quella del~
le donne, degli inabili, dei ministri di culto;
« visto che ~ diceva Capitini ~ una profon-

da e conseguente professione di fede può ren~
dere " sacerdote" ogni essere umano».

So quel che si dice, e l'ha detto anche lei,
onorevole Sottosegretario, che l'obiezione di
coscienza offende gl'interessi e anche gl'ideali
della vita sociale, in quanto alcuni partecipa-
no, gli altri non partecipano, quindi con di~
ritti diversi, ai doveri della comunità nazio-
nale. Ma ci sono nella vita sociale « infinite
forme di collaborazione », l'hanno detto in
tanti, tanto più per le ragioni che ho detto
prima: che ormai non c'è alcuna differenza
tra forze combattenti e forze non combat-
tenti, cioè forze civili. A questo proposito ri-
ferisco le parole, così belle e semplici, di
Pietro Pinna: «Mi si dice che il dovere di
ogni cittadinO' è innanzitutto quello di servi-
re la patria. Ma io non mi sogno neppur lon-
tanamente di rifiutarmi a questo. Chiedo sol-
tanto che la patria realizzi un servizio in cui
i suoi figli non siano costretti a tradire i
princìpi della loro coscienza di uomini ed es~
si allora (ed io con loro, primo) saranno fe-
lici ed onorati di servirla e di donarlesi ».
Qui si accenna a un servizio e non a sottrar-
si ad ogni servizio: un servizio però che non
metta in contrasto il «sacro dovere» e il
principio dei diritti dell'uomo; qui c'è l'indi~
cazione di come risolvere un giorno il pro-
blema.

Questo argomento del servizio da realizza-
re mi porterebbe ad accennare a quel libretto
stimolante di cui già ho parlato, « Il Pierino
va soldato », in cui tutto lo studio è rivolto
alla ricerca del passaggio dal servizio mili~
tare a quello civile, cioè alla trasformazione
in senso pacifico del servizio personale pub-
blico. Questo servizio civile, come ho detto,
potrebbe essere un giorno la soluzione; ma
prima che arrivi quel giorno, onorevole Sot-
tosegretario, sia per la dignità civile e mora~
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le del nostro Paese, sia per motivi di parità
con molte altre Nazioni, sia per le istanze
che nascono sempre più vive nella coscienza I

nostra, di lei che mi ascolta e di me che par~
lo e di tutti i colleghi che sono qui, pochi
ma attenti, ed anche dei giovani che sono
lassù in tribuna, è necessario che una, solu~
zione immediata, che è possibile, del proble-
ma dell'obiezione di coscienza venga trova-
ta e realizzata.

In tutti i testi che ho letto sull'argomento
vedo citato il {{ Critone » e cioè il grande te-
sto dell'obbedienza alle leggi anche se ingiu~
ste. Ma, onorevole Sottosegretario, nel « Cri-
tone» c'è un punto che la gente dimentica.
Nel {{ Critone » quel punto così assolutistico
è moderato, è corretto da un inciso: vi si
legge infatti il verbo m:(,&e:wche significa
persuadere. Cioè i cittadini hanno il dovere
ed il diritto di persuadere lo Stato a prende-
re atto delle loro convinzioni; prima della
obbedienza, c'è la persuasione, la possibilità
di persuadere, ed è per questo diritto da eser.
citare che i miei colleghi e io abbiamo pre-
sentato e sostenuto questa interpellanza e,
come ha detto il senatore Anderlini, ci batte-
remo fino alla fine, e cioè fino alla sperata
vittoria. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Ma-
sciale ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, anche noi abbiamo presenta-
to un'interrogazione richiamandoci ai prece-
denti che sono stati d'altronde citati dal col-
lega Anderlini; ma ci aspettavamo una rispo.
sta più obiettiva da parte dell'onorevole Fer~
rari. L'onorevole Sottosegretario è stato così
deludente che non ha avuto nemmeno il
buongusto di leggere alcuni precedenti. Ri-
corderò all'onorevole Sottosegretario che
quattro anni fa e precisamente il 12 marzo,
il sottosegretario alla giustizia Misasi venne
in Aula a rispondere, anche a nome del Mi.
nistro della difesa, ad alcune interrogazioni
presentate dai settori di sinistra tra le quali
una portava la firma dei senatori Palermo
ed altri e l'altra portava la firma dei senatori

Albarello ed altri. Ebbene in questa circo.
stanza ella, onorevole Sottosegretario, che è
senatore da quasi vent'anni, avrebbe dovuto
ricordare questi precedenti, e cercare in essi
quale fu l'atteggiamento del rappresentante
del Governo (che da vent'anni è sempre de-
mocratico cristiano nel nostro Paese) e quali
furono le parole pronunciate in quest'Aula
dall'onorevole Misasi. A proposito della sua
disquisizione circa la costituzionalità o me-
no delle iniziative che portavano le firme di

, Anderlini ed altri, Albarello ed altri, e degli

stessi amici della Democrazia cristiana e del
Partito socialista italiano, l'allora Sottose.
gretario disse: {{ Debbo riconfermare che in.

I
dubbiamente il problema del riconoscimen-
to giuridico dell' obiezione di coscienza, che
ha già avuto una sua soluzione positiva negli
Stati Uniti, in Gran Bretagna, nel Belgio e
nella Germania ~ federale, si intende ~ e re-
centemente è stato affrontato, per iniziativa
del Governo, in Francia, anche in Italia ~

siamo al 12 marzo 1964 ~ è venuto matu-
rando nella coscienza civile del Paese che
perciò sollecita uno sforzo inteso a giungere
ad una soluzione idonea che, in armonia con
i princìpi costituzionali, corrisponda a quella
coscienza e si adegui alle caratteristiche e al
clima politico e civile del nostro Paese. La
nostra Costituzione sancisce alcuni princì-
pi fondamentali ~ aggiungeva Misasi ~ che

non possono e non debbono essere contrad-
detti. Siffatti princìpi ~ concludeva ~ tut.

tavia non appaiono tali da contrastare la
ipotesi di una regolamentazione dell'obiezio-
ne di coscienza. Il vero problema piuttosto
riguarda le modalità di tale regolamentazio-
ne e le garanzie con cui bisogna presidiare
una soluzione che voglia, come deve, essere
equilibrata. Alla ricerca di questa soluzio-
ne che corrisponde alle aspettative di queste
generazioni il Governo darà attento esame ».

Ebbene, onorevole Sottosegretario alla di-
fesa, è vero che nel giro di pochi anni si pos.
sono cambiare anche queste parole e che si
possono attribuire alle sue parole nuove in-
tenzioni, ma è vero altresì che nel suo stesso
partito le posizioni non sono così rigide come
ella è venuto stamattina ad ammannirci in
quest'Aula. Noi abbiamo sostenuto (10 ha
sostenuto il senatore Anderlini) che non
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abbiamo scoperto oggi questo problema.
E quando, con accenti nobili, il collega An-
tonicelIi si riferiva a questi araldi dell'av-
venire, noi ci siamo riportati al lontano
1949, quando cioè l'onorevole Giordani,
proponente insieme con l'onorevole Ca-
lasso ebbe ad affermare in Aula, onore..,
vale Ferrari: «Il caso dell'obiezione di co-
scienza è nato dall'istituzione del servizio ob-
bligatorio in Europa. Il caso ~ è sempre
Giordani che parla ~ è nato dalle correnti

pacifiste. Il caso ~ concludeva Giordani ~

è nato dallo stesso socialismo ».
D'altronde, onorevole Ferrari anche un suo

autorevole amico di partito, già Segretario
del suo partito, molte volte Ministro, l'ono-
revole Guido Gonella, nel 1959, nell'afferma-
re questi princìpi, cosa disse? Le rilegga quel-
le parole, onorevole Sottosegretario, o le
faccia rileggere al suo Ministro. L'onorevole
Gonella il 14 agosto del 1959 in occasione
dell'inaugurazione di un monumento a Don
Domenica Mercante e riferendosi agli obiet-
tori di coscienza (Don Domenica Mercante
era parroco di Giazza) esaltando la figura
di questo sacerdote e all'ignoto soldato
tedesco comandato nel plotone di esecu-
zione e fucilato con lui per essersi rifiuta-
to di fare fuoco sul sacerdote, diceva « Il di-
ritto della coscienza è al di sopra della disci-
plina che non può essere invocata per con-
sumare un crimine. Non vi può essere legge
che offenda la coscienza. Non vi può essere
autorità che imponga l'arbitrio. È legittimo
ribellarsi, in nome dei diritto di Dio e del-
l'umanità offesa. Non basta la legalità for-
male e la certezza del diritto se il diritto è
iniquo e impone ciò che ripugna alla co-
scienza ».

Onorevole Sottosegretario, noi le sottoscri-
viamo queste parole dell' onorevole Guido
Gonella. Ella, invece, non solo non si pone
sulla scia di Misasi, che ebbe ad affermare
che il problema esisteva sin dal lontano
1964, ma viene a parlare qui da cattolico, ma
con il linguaggio dei militari.

Per queste ragioni, onorevole Presidente,
noi socialisti continueremo la nostra batta-
glia. Ci adopereremo perchè la Presidenza,
l'Aula, i colleghi, prendano in esame i nostri

provvedimenti che non sono di oggi, ma ri-
salgono al 1946 e portano le firme di Giorda-
ni, di Calosso, di Targetti, di Basso, di AI-
barella e ~ cosa strana ~ dell'attuale Sotto-

segretario Guadalupi e di Le Noci.

Per queste ragioni, onorevole Presidente,
noi non riteniamo che la battaglia sia chiu-
sa, ma la riprenderemo con opportune ini-
ziative qui in Parlamento e nel Paese.

P RES I D E N T E. Il senatore Marcora
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

M A R C O R A. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, da informazioni
avute mi aspettavo una ben altra risposta sta-
mane dal rappresentante del Governo. Devo
con amarezza dichiarare la mia delusione.
La sua risposta, onorevole collega, ricalca
3chemi vecchi e superati. Noi con alcuni ami-
ci abbiamo preparato un progetto di legge
sull'obiezione di coscienza; abbiamo aspetta-
to a presentarlo per le assicurazioni che ci
erano state date circa un'iniziativa del Gover-
no al riguardo. Se l'impostazione che si vuoI
dare è quella contenuta nelle sue dichiara-
zioni, pur rispettando le procedure del Grup-
po a cui appartengo, mi sento di dichiarare
che non mancherò di dare il mio contributo
onde evitare che passi ulteriore tempo senza
che si risolva questo problema nel modo più
corretto e civile che noi desideriamo.

Insisto pertanto sulla necessità che il pro-
blema degli obiettori di coscienza venga ri-
solto senza ulteriori rinvii. Vorrei ricordare
che la coscienza civile del nostro Paese, an.
che se la coscienza dei militari non lo ha an-
cora rilevato, ha da tempo acquisito il valo-
re primario del rispetto della libertà indivi-
duale, dei convincimenti morali, etici e poli-
tici di ogni cittadino.

La stessa Carta costituzionale, a cui lei ha
fatto riferimento, onorevole Sottosegretario,
ha posto come compito delle istituzioni de-
mocratiche del Paese la difesa di questi prin-
cìpi e la loro applicazione in tutti gli ambiti
della vita nazionale in cui dovesse manife-
starsi in qualsiasi forma una violenza delle
coscienze.
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:E quindi ormai tempo che il Parlamento
affronti un tema fondamentale nel quadro di
questo completo rispetto per la libertà delle
coscienze e garantisca con un provvedimen~
to legislativo il riconoscimento dell' obiezio~
ne di coscienza. Da anni 1'1talia è rimasta
uno dei pochi Paesi fra i membri della stessa
alleanza atlantica che ancora non ha provve~
duto a regolamentare questa materia benchè
siano stati presentati alcuni progetti di leg-
ge, di iniziativa di parlamentari, che sono
espressione di diverse forze politiche.

Se infatti possono emergere alcune diffe-
renziazioni al riguardo della tecnica giuridi-
ca con cui regolare la materia, non si può
non constatare l'unanime convergenza di tut~
te le forze democratiche su un provvedimen~
to che supera le qualificazioni politiche per
diventare problema di libertà e quindi pro-
blema comune a. tutti.

Coloro che per motivi di coscienza rifiuta-
no di servire la difesa militare del Paese non
sono cittadini irresponsabili ma caratteriz-
zano il loro servizio al Paese e alla sua difesa
in modo diverso però ugualmente degno ed
utile per la comunità.

Per questo noi riteniamo che nessun pre-
giudizio possa derivare agli interessi nazio-
nali da un provvedimento che riconosca in
modo ampio l'obiezione di coscienza.

Onorevole Sottosegretario, il s~pere che
molti cittadini sono privati della libertà per-
sonale per motivi morali, etici o religiosi do-
vrebbe turbare la coscienza di ogni vero de-
mocratico. Per concludere vorrei ricordare
il monito che il Presidente Kennedy fece a
questo proposito in un suo discorsO': « La
guerra ci sarà fino a quel lontano giorno in
cui l'obiettore di coscienza non godrà della
stessa reputazione e dello stesso prestigio
di cui gode oggi il soldato ». (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interrogazioni e delle interpellanze è esau-
rito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segretaria:

BORSARI, COLOMBI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ (Già into scr. - 1362)
(int. or. - 609)

CIPOLLA. ~ Al Ministro della difesa. ~
Per conoscere se intende, in aggiunta ai
provvedimenti già presi, provvedere all'eso-
nero fino al 1971 dal servizio militare dei
giovani soggetti a leva e residenti nei comuni
della Sicilia colpiti dal terremoto del gennaio
1968 e dichiarati, con provvedimento mini-
steriale, da trasferire totalmente o parzial-
mente.

L'esigenza di tale esonero è motivata da
un evento talmente straordinario da impor-
re alle famiglie la necessità di ricostruire da
zero un nuovo ambiente domestico. D'altro
canto, l'area su cui il beneficioI1ichiesto do-
vr,ebbe operare è così ristretta da J1enderne
l'attuazione non particolarmente rilevante ai
fini del servizio militare generale. (int. or. -
610)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

IANNELLI, MANCINI, FORMICA. ~ Al

Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere se
non sia al corrente della nobilissima dichia~
razione di fede europea e democratica rila-
sciata, alla vigilia del loro processo, da Um-
berto Giovine e Maurizio Pani chi, i due co~
raggiosi giovani che nell'autunno del 1968
dirottarono un aereo ellenico per protestare
contro la dittatura dei colonnelli e contro
l'inerzia del mondo libero di fronte alla di-
struzione delle libertà greche.

Gli interroganti chiedono di conoscere con
quali precise iniziative diplomatiche il Go~
verno italiano intenda intervenire in favore
dei due giovani italiani, che ancora, dopo
molti mesi dal loro gesto coraggioso, languo-
no in una prigione francese in attesa di pro~
cesso e non hanno nemmeno beneficiato del-
la libertà provvisoria che viene concessa an-
che per reati ordinari di non lieve entità.
(int. scr. - 1384)
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Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 10 marzo 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 10 mar-
zo, alle ore 17, con il seguente ordine del
gIOrno:

I. Discussione della mozione ll. 9 e svolgi-
mento delle interpellanze e di una interro-
gazione sui problemi della Città di Venezia.

II. Seguito della discussione del dis,egno di
legge:

Finanziamento degli interventi per il
Mezwgiorno (301).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Costl1Uziollledi un bacino di carenag-
gio nel porto di Napoli (343).

2. Rendioonto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanZJia-
ria 1959-60 (121).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1960-61 (122).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per r esercizio finanzialrio
1961-62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1962-63 (124).

~endiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1963-64 (125).

Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il periodo 1° luglio-31
dicembre 1964 (126).

MOZIONE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

PREMOLI, BERGAMASCO, D'ANDREA,
ROBBA, PALUMBO, VERONESI, GERMA-
NO', BONALDI, BALBO. ~ II Senato,

considerati gli inestimabili e insostitui-
bili valori artistici, storici ed ambientali

della città di Venezia e la loro importanza
come testimonianza di civiltà, non solo per
l'Italia, ma per il mondo intero;

constatate le gravi minacce che met-
tono in pericolo non solo il mantenimento,
la salvaguardia e !'integrità di tali valori,
ma l'esistenza stessa della città che li com-
prende ed esalta come unico ed indivisibile
patrimonio;

rilevato come tali minacce, pur esisten-
ti da lungo tempo, si siano fatte più serie
ed immanenti in questi ultimi anni, come
stanno a dimostrare le sempre più frequenti
alluvioni, il deterioramento del patrimonio
artistico, monumentale ed immobiliare in
genere e il depauperamento delle condizioni
ambientali ed umane;

preso atto dei numerosi studi, indagini
e dibattiti intorno ai vari problemi riguar-
danti la salvaguardia e la valorizzazione di
Venezia e delle idee e dei suggerimenti da
essi scaturiti;

ritenuto urgente ed indispensabile af-
frontare i diversi problemi per la salvaguar-
dia e la valorizzazione della città di Venezia
attraverso un piano organico che individui
le varie necessità, precisi le priorità di in-
tervento ed indichi le modalità ed i mezzi
per farvi fronte;

considerato che, nel quadro complesso
di interventi, acquistano particolare impor-
tanza e priorità quelli diretti a difendere
la città dall'invasione delle acque e ad im-
pedire il progressivo sprofondamento del
suolo e degli edifici, in modo da assicurare
le condizioni preliminari ed indispensabili,
sia pelO la salvezza del patrimonio artistico
ed ambientale, sia per riattivare la vitalità
umana e lavorativa della città;

ritenuto che i provvedimenti finora pre-
si per Venezia, seppur utili, non affron-
tano e non risolvono i problemi essenziali
della città nè si inquadrano in un chiaro
ed organico piano di interventi e quindi
risultano non solo insufficienti, ma anche
irrilevanti al fine del raggiungi mento degli
obiettivi fondamentali;

constatato come la competenza dei vari
interventi sia ripartita tra i più svariati or-
gani, sia centrali che locali, per nulla coor-
dinati nella loro azione tra loro, e come i
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poteri e le competenze di organi speciali,
quale il Magistrato alle acque, siano limitati
sia intrinsecamente, sia come estensione
settoriale e territoriale;

rilevata altresì la lentezza burocratica
con cui vengono prese in esame le varie
necessità della vita di Venezia, la mancanza
di qualsiasi piano operativo di lavoro e di
studio, l'assenza di precisi termini per dare
risposta ai più impellenti interrogativi posti
dalle precarie condizioni della città;

preso atto con compiacimento dell'inte-
ressamento mostrato da numerosi organi-
smi e Paesi stranieri, ed in particolare dal-
l'UNESCO, alle sorti del patrimonio civile
ed artistico di Venezia;

constatato come la collaborazione inter-
nazionale non può estrinsecarsi in atti con-
creti, sia per la mancanza di un organico
e completo programma di interventi, sia
per l'inesistenza di un organo che si occupi
di tutti i problemi inerenti alla salvezza di
Venezia,

impegna il Governo:

1) a predisporre, nel più breve tempo
possibile e comunque non oltre il 1970, un
piano organico e completo, sia pure artico-
lato nei vari settori, di tutti gli interventi
necessari per la salvaguardia della città, il
consolidamento dei beni immobili, la valo-
rizzazione dei beni artistici, la creazione di
adeguate condizioni di vita economica e so-
ciale, con la indicazione della priorità dei
vari interventi, delle modalità amministra-
tive e tecniche di attuazione e dei mezzi tec-
nici e finanziari necessari. A tal fine si dovrà:

a) rivedere la struttura ed i compiti di
tutti gli organismi cui sono stati finora affi-
dati i compiti di studio sulle necessità di
Venezia;

b) statHlire precisi termini per l'esame
di tutti gli studi finora compiuti e per la de-
finizione degli studi affidati dall'autorità pub-
blica ai diversi enti ed organismi;

c) indire un concorso internazionale per
un piano completo di difesa della laguna e
della città dalle invasioni delle acque e dai
fenomeni di sprofondamento che permetta
di effettuare, anche sulla base degli studi fi-

nora compiuti, una scelta tecnicamente va-
lida e decisiva;

2) a coordinare, su vasta base interpro-
vinci aie, la direzione, sia settoriale che ter-
ritoriale, dello sviluppo economico, deglI in-
sediamenti urbani, culturali ed industriali,
lo sfruttamento delle risorse naturali, sia
terrestri che sulla piattaforma continentale,
lo sviluppo e la natura dei trasporti tenen-
do conto deHe necessità fisiche, economiche
e sociali di Venezia, in modo da consentire
alla città di essere integrata con il resto del
suo entro terra e di svolgere in seno ad esso
una propria e vitale funzione, senza compro-
mettere, anzi esaltando, la sua particolare
natura artistica e culturale. A tal fine si do-
vrà:

a) stabilire il consorzio obbligatorio di
tutti gli enti territoriali direttamente o indi-
rettamente legati, da un punto di vista sia
territoriale che economico e sociale, con la
città di Venezia;

b) predisporre un piano di assetto ter-
ritoriale interprovinciale che indichi i vari
insediamenti urbani, industriali e culturali,
predisponga una utilizzazione ed una siste-
mazione del suolo confaoente alle necessità
della laguna e preveda una rete di trasporti
che rendano partecipe la città di Venezia
della realtà economica e sociale del r,estante
territorio, senza compromettere il partico-
lare carattere della città;

c) predisporre un piano regionale di svi-
luppo economico che tenga conto delle ne-
cessità socio-economiche di Venezia, non-
chè della necessità di difendere la città dai
pericoli derivanti da una indiscriminata in-
dustrializzazione del territorio circostante;

d) mettere in atto costanti e seri con-
trolli sull'attività di sfruttamento delle ri-
sorse naturali in modo da assicurarne la
compatibilità con la salvaguardia di Ve-
nezia;

3) ad aocentrare i poteri di azione e di
controllo, oggi affidati a diversi organi, sia
dell'amministrazione ordinaria sia di quel-
la straordinaria, secondo le loro competenze
tradizionali, in un unico organo tecnico che
abbia competenza e poteri tali da poter con-
trollare, dirigere e svolgere tutte le attività
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e gli interventi che direttamente o indiret-
tamente incidono sulla salvaguardia di Ve-
nezia e sulla sua vitalità. Tale organo dovrà:

a) avere competenza su tutto il terri-
torio lagunare e per tutti i settori di atti-
vità e di intervento;

b) poter compiere tutte le scelte tecni-
che ed in primo luogo quelle derivanti dalla
formulazione del piano di interventi straor-
dinari, di cui al punto 1), per fare fronte ai _

bisogni e alle necessità della città;
c) suggerire agli organi politici compe-

tenti tutti quei provvedimenti che si renda-
no necessari, sia per l'adozione e l'attuazione
del piano e degli interventi in esso previsti,
sia per far fronte alle diverse e differenti
necessità connesse alla salvaguardia e alla
valorizzazione di Venezia;

d) dirigere direttamente l'esecuzione di
tutti gli interventi straordinari per la salva-
guardia di Venezia e assicurare il rispetto
delle priorità fissate dal piano ed i tempi di
esecuzione;

e) coordinare, tenendo presenti le indi-
cazioni del piano straordinario, tutti gli in-
terventi ordinari dell'Amministrazione sta-
tale e di quelle locali;

f) controllare ogni altra attività che in-
cida o possa incidere direttamente o indi-
rettamente sulla città;

g) mantenere i contatti, sia con gli or-
gani statali che con quelli internazionali, per
suggerire tutti quei provvedimenti che si
rendano necessari;

4) a predisporre tutte quelle provviden-
ze che possano assicurare il mantenimento
e la valorizzazione della vita sociale ed eco-
nomica di Venezia, assicurando ad essa una
propria funzione compatibile con la sua na-
tura e adeguata alla moderna realtà socio-
economica della zona. A tal fine si dovrà:

a) predisporre adeguate provvidenze ed
iniziative per l'insediamento di nuove e più
ampie attività culturali;

b) prevedere un potenziamento degli
istituti di istruzione universitaria con par-
ticolare riguardo ai corsi per stranieri ed ai
corsi post-universitari di specializzazione;

c) favorire l'insediamento di particolari
istituzioni artistiche che trovano in Venezia
un ambiente artistico e culturale partico-
larmente adatto;

d) stabilire particolari agevolazioni, an-
che infrastrutturali, per !'insediamento nella
città di Venezia dei centri direzionali delle
attività produttive del suo entro terra;

e) facilitare un'utilizzazione dei vari im-
mobili compatibile con il loro carattere ar-
tistico e in grado di assicurarne la rimessa
in pristino e la conservazione;

f) concedere contributi in conto capi-
tale nella misura di almeno il 30 per cento
deJla spesa riconosciuta necessaria per la,
ricostruzione, la ristrutturazione e la rimes-
sa in pristino di tutti i beni immobili;

g) concedere mutui a lungo termine
per la parte non coperta dal contributo in
oonto capitale per il restauro degli immo-
hHi' di particolare interesse artistico;

h) mettere in atto una serie di traspor-
ti adeguati alle moderne esigenze, tali da
non intasare H traffico lagunC\Jre e non tur-
bare la partioolare natura della Jaguna e
della città;

i) agevolare l'ammodernamento e la
valodzzazione delle attività artigianali e
commerciaH in modo da assicurarne Ja va-
Hdità economica e il loro inserimento nel-
l'attuale moderno assetto produttivo;

5) a predisporre un piano finanziario
per l'esecuzione di tutti gli interventi ne-
cessari alla salvaguardia e alla valorizza-
zione di Venezia con l'indkaz'ione sia delle
fonti di copertura, sia dei tempi di eroga-
zione. A tal fine si dovrà:

a) prredispoiI"re fin
stanziamenti annuali
Stato;

b) studiare la possibilità di collocamen-
to di un pnestito ÌnteI1nazionale per la sal-
vezza di Venezia;

c) prendere accordi con gli organismi
ed i Paesi stranieri che si interessano aHa
salvezza di Venezia affinchè possa attuarsi,
come è già avvenuto, una collaborazione fi-
nanziania che potrebbe estrinsecarsi anche

dal 1969 particolari
nel bilancio dello
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nell'esecuzione di pa~ticO'lari e definiti in-
terventi previsti dal piano (maz. - 9)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per conascere quali sano gli in-
tendimenti del Gaverna per dare piena e con-
creta attuazione alla legge di autorizzazione
della spesa di lire 880 milioni per lo studio
dei provvedimenti a difesa della città di Ve-
nezia (legge in vigore dall'agosto 1966). Non
è stato ancora costruito, infatti, il modello
idraulico della laguna di Venezia per le spe-
rimentazioni necessarie a stabilire sia le ope-
re in difesa della laguna medesima e della
città, sia i mutamenti del regime lagunare
pericolosi ed in contrasto con l'esigenza
prioritaria di salvaguardia del bacino lagu-
nare e della città.

Nella relazione alla predetta legge si pone
in evidenza che il Comitato interministeriale,
costituito con « l'incarico di indagare sulla
situazione e sulle cause che minacciano la
integrità di Venezia e di proporre i conse-
guenti necessari provvedimenti, per ciò che
concerne il settore fiSICOe idraulico » ha pun-
tualizzato «alcune questioni geologiche e
geofisiche (oscillazione del livello marino,
abbassamento del suolo, falde acquifere, ec-
cetera) nonchè idrauliche e marittime (dife-
sa dall'azione del mare, progetto di un mo-
dello idraulico della laguna, eccetera) » ed
ha posto « l'accento sulla idraulica lagunare
con riferimentO' alla velocità delle correnti di
marea nella laguna e nei canali cittadini ed
all'accertamento, quantitativa e qualitativo,
dei materiali estratti dai fiumi che interes-
sano con il loro apporto solido la morfologia
litoranea e lagunare ».

Nella relazione si dice inoltre che « sono
stati predisposti, a grandi linee, dei program-
mi di lavoro comprendenti un notevole nu-
mero di studi e ricerche ritenuti assoluta-
mente indispensabili ed urgenti per acquisire
una conoscenza approfondita, su basi di ri-
ceI ca sistematica e scientifica, dei vari fe-
nomeni che concorrono a minacciare l'esi-
stenza della città di Venezia; ricerche e stu-
di che si presentano per la maggior parte

interdipendenti e pertanto da effettuare in
maniera coordinata nel tempo... L'attuazione
di un così vasto, ma necessario, programma
di lavoro... comporta una spesa calcolata
nell'ammontare di 880 milioni di lire ».

L'interpellante ricorda che con decreto dei
Ministri dei lavori pubblici e del tesoro, suc-
cessivo alla legge, venne ricostituito il Comi-
tato di studio, con prefissione del termme de]
30 giugno 1968 per il compimento dei lavori.
Tale termine è trascorso e non solo gli studi
non sono stati compIUti, ma non è stato an-
cora realizzato il modello della laguna. Ri-
corda ancora che era stata raggiunto un ac-
cordo con l'Università di Padova e che si era
financo stabilito che Il modello doveva sor-
gere in Voltabarozzo, in provincia di Padova.

Ora, da una comunicazione del sindaco di
Venezia al Consiglio comunale, si è appreso,
non senza stupore, che «la costruzione e
gestione del modelo della laguna, dopo il
mancato accordo con l'Università di Padova,
sarà affidata al MagIstrato alle acque sotto
la sorveglianza e sulla base delle disposizioni
di una apposita Commissione consultiva ».

L'interpellante intende conoscere perchè
l'Università di Padova ha rifiutato la costru-
zione e la sperimentaziol1e del modello dopO'
che, a seguito di lunghe trattative, aveva
accettato e aveva financo individuata la zona
e scelto il terreno per la costruzione del mo-
dello e dopo che erano state predisposte an-
che le convenzioni.

Si chiede altresì che il Ministro costituisca
immediatamente la Commissione consultiva
e disponga che la I:ostruzione del modello
avvenga e proceda con la massima celerità
rompendo una situazione di scand~)losa e
colpevole inerzia che oggettivamente rafforza
la opinione di coloro i quali da tempo riten-
gono che esistono forze che ostacolano con
tutti i pretesti la costruzione del modello,
in previsione che l'esito delle sperimentazioni
denunci la pericolosItà di certe modifÌcazioni

I del regime lagunare (imbonimenti, escavo
I, di canali, eccetera) cui sono legati potentis-

simi interessi industriali a Porto Marghera.
L'interpellante chiede ancora di conoscere

lo stato dei lavori del Comitato di studio e
le prospettive future, se il Ministro ha co-
gnizione del fatto che due componenti di
detto Comitato sono stati rinviati a giudizio
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per rispondere, in concorso con altri impu-
tati, del disastro del Vajont, e, nell'afferma-
tiva, per quali ragioni non ha ritenuto di so-
stituirli.

Chiede di sapere altresì per quali ragioni
molte delle convenzioni già stipulate dal
Comitato non sono state registrate dalla Cor-
te dei conti perchè ritenute illegittime e se
si è proceduto contro i responsabili della sti-
pulazione di convenzioni viziate di illegitti-
mità, il cui annullamento ha causato para-
lisi o, quanto meno, grave ritardo nei lavori
del Comitato, mentre le minacce contro la
integrità di Venezia persistono e si aggra-
vano.

Chiede, infine, di conoscere quali misure
intende adottare il Governo per combattere
l'inquinamento dell'aria e delle acque lagu-
nari che uccide flora e fauna e va spegnendo
ogni risorsa di pesca in laguna, e come in-
tende risolvere il problema dei baraccati del-
l'intero comprensorio comunale (la situazio-
ne di Ca' Emiliani è emblernatica), nonchè
il problema del risaaamento igienico edilizio
del centro storico. (interp. - 43)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per conoscere gli intendimenti

e le scelte del Governo per difendere Vene-
zia dallo sprofondamento in atto.

Negli ultimi cinquanta anni la città è spro-
fondata di quindici centimetri. Lo sprofon-
damento in corso sarebbe di cinque milli-
metri all'anno. Ora è stato diffuso un gra-
vissimo comunicato della Commissione del
Consiglio nazionale delle ricerche per la con-
servazione della natura e delle sue risorse.
Tale comunicato rileva che « le varie cause
che concorrono alla totale distruzione di Ve-
nezia non solo non hanno subìto un rallen-
tamento, ma hanno continuato in maniera
tale da pregiudicare totalmente la situazio-
ne. L'interramento delle barene, lo scavo del
canale dei petroli, la captazione abusiva
delle acque, l'incontrollato sviluppo delle
zone industriali, azioni del tutto lesive alla
integrità della laguna e della città di Ve.
nezia, condotte senza conoscere le condizio-
ni ambientali nelle quali si opera, stanno

provocando la dissoluzione di questo incom-
parabile patrimonio artistico e paesistico ».

Il comunicato aggiunge che « ove non si
interrompessero immediatamente tali at-
tentati, qualsiasi palliativo o rimedio risul-
terebbe tardivo ed inefficace, del tutto inu-
tile ad arrestare il disastro ».

Davanti a questa gravissima, responsabi-
le denuncia della Commissione del Consi-
glio nazionale delle ricerche, l'interpellante
chiede conto al Governo della condotta del
cosiddetto Comitato ministeriale per la dife-
sa di Venezia, che conviene sciogliere per
colpevole inerzia e per altrettanto colpevole
ottimismo. Perchè dopo anni ed anni non si
riesce ancora a costruire il modello della
laguna? E intanto quel Comitato dichiara
innocue le opere che interessano le potenti
baronie monopolistiche di Porto Marghera.

Le stesse opere inveoe sono denunciate
dalla Commissione del Consiglio nazionale
delle ricerche come gravissimamente pre-
giudizievoli per l'esistenza stessa di Venezia.

L'interpellante denuncia ancora una volta
al Governo che a proposito di Venezia si ri-
presentano le stesse drammatiche situazioni
che condussero al terribile disastro del
Vajont. (interp. - 69)

TOLLOY. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per chiedere che vengano
discussi e approfonditi ~ e il Parlamento
appare la sede più propria, data l'eccezio-
nale importanza del problema ~ i modi da
impiegare per la salvezza e la rigenerazione
di Venezia storica, di cui è stata accertata
recentemente la crescente e sempre più ur-
gente minaccia per la sua stessa esistenza
fisica; salvezza e rigenerazione che, per cor-
rispondere ai sacrifici che richiederanno e
soprattutto per ispirare la fiducia perchè
questi vengano compiuti, debbono avere per
scopo non solo la salvaguardia del glorioso
passato, ma la premessa di un sicuro avve-
nire. Questo, del resto, anche in c0J1I11spon-
denza delle linee della programmazione re-
gionale e nazionale e dello sviluppo organico
di tutta l'Italia nord-orientale, oggi del tutto
spontaneo e disordinato in assenza di un
centro efficiente come Venezia rigenerata
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può essere, pur conservando e anzi ripristi-
nando integre le sue straordinarie caratteri-
stiche.

In particolare si chiede che siano imme-
diatamente coordinati, allo scopo di renderli
redditizi e tempestivi, tutti gli studi e glI
sforzi che vengono compiuti, sul piano na-
zionale e internazionale, per iniziativa pub~
blica e privata, per la doverosa soluzione
del problema, affidando tale compito essen-
ziale al Ministero dei lavori pubblici per la
conoscenza che ne ha e le responsabilità che
gli competono. (interp. - 75)

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere in base a quali
criteri gli organi competenti hanno conces-
so l'autorizzazione per la costruzione del
nuovo Ospedale generale provinciale in zo-
na « S. Nicolò» al Lido di Venezia, autoriz-
zazione per la quale è stato necessario ri-
chiedere una variante al piano regolatore
generale di Venezia, quando:

il piano rego12tore generale prevede
già un'apposita zona ospedaliera, in prossi-
mità di Malamocco, dove il nuovo ospedale
verrebbe facilmente ad inserirsi al riparo
di traffico e di rumori e dove, lontano dalla
vita turistico-balneare, sarebbe reperibile,
attraverso la costruzione di due piccole di~
ghe, un vasto arenile a sua esclusiva dispo-
sizione;

l'edificazione oggi autorizzata viene a
tagliare in due una zona dichiarata (decre~
to ministeriale del 30 aprile 1966 - Gazzet-
ta Ufficiale del 7 ottobre 1966) di partico-
lare interesse pubblico, da sottoporre a tu-
tela paesistica per non comune bellezza pa-
noramica, costituente il centro degli inse-
diamenti turistico-balneari del Lido di Ve~
nezia, ed è destinata, perciò. a portare i
malati a diretto contatto con i bagnanti,
con ovvio reciproco disagio;

il progetto prevede la costruzione di pa-
diglioni dell'altezza approssimativa di 21-24
metri a circa 100 metri dal limite di at-
terraggio delle piste del campo di aviazione
« Nicelli », aperto tutto l'anno e nel quale
si svolge un traffico piuttosto intenso di
charters, aero-taxi e aerei da turismo, per

cui si darà inevitabilmente vita ad una si-
tuazione di incompatibilità tra la necessità
di quiete dei degenti e l'esistenza, forzata-
mente rumorosa, dell'aeroporto, con la con-
seguenza che, prima o poi, uno ,dei due isti-
tuti dovrà essere rimosso;

le categorie interessate all'economia tu-
ristica di Venezia, sia l'AVA sia l'Associa-
zione abitanti del Lido, sia la sezione turi-
stica della Camera di commercio, hanno
dato parere negativo alla realizzazione ed
hanno inoltrato numerosi appelli agli or-
gani competenti non ottenendo alcun ri-
scontro o ricevendo soltanto generiche ed
evasive risposte ai loro motivati rilievi;

l'amministrazione ospedaliera è già
proprietaria delle aree comprendenti l'at-
tuale Ospedale elioterapico al mare che, con
notevole vantaggio economico, potrebbe
vendere per insediamenti turistico-balneari
o residenziali, ciò che permetterebbe am-
piamente di acquistare a Malamocco i ter-
reni (che attualmente vengono venduti a
basso prezzo) necessari per il nuovo im-
pianto, mentre la soluzione attuale prevede
la costrruzione di una parte dell'ospedale su
una vasta zona di terreno demaniale, per
la qual cosa è stato neoessario richiedere
una concessione trentennale al Demanio
marittimo, sottoponendo così la costruzione
ad una possibiLità oontinua di demolizione
per revoca della concessione stessa.

L'interpellante desidera altresì conoscere
se non ritenga opportuno e doveroso far
riesaminare l'intero problema, sia alla luce
delle condizioni di fatto sopraesposte, sia
alla luce dei programmi allo studio per la
valorizzazione di Venezia. (interp. ~91)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Con riferimento anche alle pre-
cedenti interpellanze (nn. 43 e 69), per co-
noscere gli intendimenti del Govel1no in or-
dine alla soluzione dei problemi concernen-

I ti la salvezza di Venezia sotto il profilo fi-
sico, socio-economico e culturale, la cui

g1I'avità è ancora una volta emersa il 27 gen-
naio 1969 in occasione della pubblica se-
duta in Venezia del Comitato di difesa.
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Per conoscere anche se e con quali concre-
te e severe misure il Governo intenda rigoro-
samente vietare tutti gli interventi in laguna
sino a che non saranno compiut,e le neces-
sarie sperimentazioni sul modello idraulico
della laguna stessa. Tra tali divieti devono
essere quelli 'relativi all'ulteriore approfon-
dimento, già proposto, della via d'acqua Ma-
lamocco-Marghera, alla espansione della zo-
na industriale ed alla concessione di estra-
zione di idrocarburi in terraferma, nella Ve-
nezia Euganea e nell'alto Adriatico, a Nord
del 45° parallelo.

L'interpellante rileva che il problema del-
la difesa e dello sviluppo, sotto il profilo fi-
sico, socio-economico e culturale, di Vene-
zia deve necessariamente comprendere i pro-
blemi di Murano e della sua industria vetra-
ria, oggi da più parti gravemente insidiata
e minacciata. (interp. - 106)

DI PRISCO, ALBARELLO, NALDINI, PEL-

LICANO', PREZIOSI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri. ~ Per sapere, rite-
nendo che la perdurante degradazione di Ve-
nezia' in riferimento ai problemi sociali,
economici e culturali, deriva da un indirizzo
generale basato su interessi di ristretti grup-
pi imprenditoriali e mercantilistici, quali in-
tendimenti abbia il Governo iperchè detti
problemi siano risolti, invece, [su una linea
di salvaguardia e di sviluppo della città e
dell'intera provincia. (interp. - 112)

INTERROGAZIONE ALL'ORDINE DEL GIORNO:

CIF ARELLI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti, d'urgenza e con la maggiore am-
piezza, intenda adottare il Governo per ve-
nire incontro alle eSIgenze di salvaguardia
di Venezia, città minacciata da rovina per
l'abbassamento graduale del suolo e la mi-
naccia di sempre più alte maree.

Mentre il CIPE si pronuncia favorevol-
mente per la costruzione della nuova linea
ferroviaria tra Roma e Firenze, in modo
che le due città possano essere collegate da
convogli aventi velocità altissime, di 250
chilometri orari, non può essere consentito
alcun indugio nello stabilire la priorità della
spesa pubblica per gli interventi che la
tecnica moderna e l'apporto della esperien-
za, anche internazionale, rendono possibili,
ad evitare il degradamento e la rovina di
una città fondamentale per la civiltà italiana
e del mondo intero, quale è Venezia. (int.
or.-468)

La seduta è tolta (ore 12,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


